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Sintesi 
Praticamente tutti i principali rischi catastrofici globali che affrontiamo oggi sono legati 

all'in-
La capacità delle istituzioni umane nate dal caos e dalla distruzione della Seconda 
Guerra Mondiale di adattarsi alle esigenze di un mondo in rapida evoluzione e 
sempre più complesso. Questo è un fattore chiave di quasi tutti i principali rischi 
catastrofici globali che affrontiamo oggi. Le parti interessate di tutto il mondo - tra cui 
studiosi, funzionari governativi, organizzazioni della società civile e giovani - 
chiedono un'ONU rinnovata e più equa, in grado di affrontare queste minacce più 
ampie alla sicurezza globale. Una conferenza di revisione della Carta delle Nazioni 
Unite per garantire che l'organizzazione rimanga rilevante ed efficace nel XXI secolo, 
che porti a una seconda Carta delle Nazioni Unite, è ora fattibile e necessaria.

La Carta delle Nazioni Unite, adottata nel 1945, mirava a "salvare le generazioni 
successive dal flagello della guerra". Sebbene l'umanità abbia finora evitato una terza 
guerra mondiale e un olocausto nucleare, ci sono state più di 200 guerre e conflitti 
che hanno causato decine di milioni di vittime. L'obiettivo della pace nel mondo 
rimane irraggiungibile.

La Carta ha inserito la "promozione del progresso economico e sociale di tutti i 
popoli" tra le responsabilità della comunità internazionale e le agenzie delle Nazioni 
Unite hanno svolto un ruolo di primo piano nel contribuire a un forte aumento 
dell'aspettativa di vita, a un raddoppio dei tassi di alfabetizzazione in tutto il mondo, 
a far uscire milioni di persone dalla povertà in alcune regioni e a garantire maggiori 
opportunità a donne e ragazze. Tuttavia, la realtà del nostro mondo dalla fondazione 
delle Nazioni Unite è che il consumo di risorse sta spingendo i sistemi terrestri oltre i 
confini planetari, la biodiversità mondiale è in sostanziale declino, gli estremi di 
ricchezza e povertà si sono ampliati, una combinazione di avidità e debiti insostenibili 
minaccia la nostra economia globale integrata e il sistema finanziario, e i diritti umani 
e la coesione sociale si stanno frammentando. Sia il sistema umano che quello 
planetario sono spaventosamente vicini a punti di svolta, con cambiamenti 
irreversibili e un'accelerazione della disgregazione.

L'imminente Vertice delle Nazioni Unite del futuro, che si terrà nel settembre 2024, è 
un momento opportuno per portare avanti la revisione della Carta delle Nazioni Unite e 
per avanzare proposte serie sui modi per modernizzare l'ONU. Alcuni insistono sul fatto 
che la revisione della Carta delle Nazioni Unite è politicamente impossibile, ma 
l'alternativa è inaccettabile. Le enormi sofferenze che potrebbero derivare dal 
perpetuarsi dello status quo - l'acuirsi delle disuguaglianze, l'accelerazione della 
catastrofe climatica e l'acquisizione insaziabile di armi da guerra sempre più letali 
che mettono sempre più a rischio il nostro futuro.

La Carta originale delle Nazioni Unite offriva una concessione - l'articolo 109 - a 
quei Paesi che erano profondamente preoccupati per la concentrazione di potere 
conferita ai cinque membri permanenti del Consiglio di Sicurezza dell'ONU. L'articolo 
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109 permetteva agli Stati membri di rivedere ed emendare la Carta in futuro. Questo 
processo può essere avviato con un voto dei due terzi dei membri dell'Assemblea 
generale dell'ONU e con un voto dei nove membri del Consiglio di sicurezza. Questo 
articolo può e deve essere invocato per far avanzare l'agenda.
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Questa dichiarazione passa in rassegna alcune delle lacune degne di nota 
dell'attuale Carta delle Nazioni Unite, per le quali è urgente una nuova riflessione. Ad 
esempio, il cambiamento climatico, la perdita di biodiversità, l'inquinamento e i rifiuti 
sono diventati sfide globali esistenziali. La molteplicità di accordi ambientali 
multilaterali sono tutti essenzialmente volontari. Le Nazioni Unite devono avere la 
capacità di approvare leggi vincolanti e applicabili per proteggere il nostro sistema 
ambientale planetario e i beni comuni che esso fornisce.

Sebbene il disarmo e il controllo degli armamenti siano stati al centro della missione 
dell'ONU sin dalla sua fondazione, si sta allargando il divario tra l'intenzione della 
Carta delle Nazioni Unite di raggiungere la sicurezza collettiva e i crescenti rischi 
posti dalle armi nucleari e convenzionali, nonché dalla weaponization delle tecnologie. 
Gli sforzi di riforma devono concentrarsi su queste nuove minacce, includendo solidi 
meccanismi di monitoraggio e verifica, garantendo il rispetto degli impegni di disarmo 
e stabilendo misure preventive per le nuove forme di guerra.

Inoltre, la povertà diffusa, la mancanza di accesso all'alimentazione e ai servizi di base 
e le crescenti disparità di reddito non solo danneggiano il benessere della maggior 
parte della popolazione mondiale, ma rappresentano anche una minaccia per la 
stabilità globale. Gli sforzi di riforma delle Nazioni Unite devono garantire una 
distribuzione più equa della ricchezza, rafforzare i sistemi di protezione sociale e 
fornire, se necessario, assistenza finanziaria e umanitaria ai Paesi in crisi.

Sebbene spesso eclissata dal Consiglio di Sicurezza come argomento di serio 
dibattito, è la riforma dell'Assemblea Generale e le questioni interconnesse del rule 
making globale, della rappresentanza, dell'inclusione e della legittimità democratica 
che presentano alcune delle questioni più importanti da considerare in qualsiasi 
tentativo di ripensare la Carta. Il meccanismo di governo dell'Assemblea Generale 
rifletteva il mondo e le norme del 1945. L'"intento progettuale" era un club di governi 
nazionali con un solo membro e un solo voto. Si allontanava dai modelli 
parlamentari unicamerali e bicamerali, dalla rappresentanza popolare diretta o 
indiretta e dai sistemi di voto ponderati. Il sistema di voto e la separazione delle 
competenze riflettevano il desiderio dei grandi Paesi vincitori del dopoguerra di 
mantenere il potere all'interno del Consiglio di Sicurezza, dove godevano del diritto 
di veto. Gli organi delle Nazioni Unite operano attraverso singoli voti espressi da un 
diplomatico professionista non eletto che rappresenta il ramo esecutivo del governo, 
non i parlamenti nazionali, gli Stati costituenti o il popolo. L'Assemblea Generale ha 
perso influenza rispetto ad altri organi come il Consiglio di Sicurezza e il Segretariato. 
Dalla creazione dell'ONU, voci provenienti da molti angoli della società hanno 
continuato a sollecitare un ripensamento di queste norme radicate.

Con il passare del tempo e l'esperienza di diverse strutture governative, e con il 
crescente riconoscimento della necessità di espandere le opportunità a livello 
internazionale, la comunità delle nazioni sarebbe meglio servita da una riforma 
significativa. Un sistema parlamentare bicamerale, che ha avuto successo in molte 
parti del mondo, può essere preso in considerazione anche per le Nazioni Unite, 
con una camera che rappresenta gli Stati membri e un'altra assemblea eletta a 
livello popolare che rappresenta i cittadini del mondo. Potenzialmente denominata 
Assemblea parlamentare mondiale, quest'ultima potrebbe essere avviata sotto la 
soglia della ri- visione della Carta come organo ampiamente consultivo composto da 
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parlamentari nazionali, che garantisce una maggiore legittimità democratica e 
assicura che le voci di coloro che sono maggiormente interessati dalle decisioni 
abbiano una voce più forte.
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Il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, essenzialmente il braccio esecutivo 
dell'ONU, è stato oggetto di più proposte di riforma di qualsiasi altra istituzione delle 
Nazioni Unite. Sebbene vi sia una rotazione dei membri non permanenti, i cinque 
membri permanenti che esercitano il veto, i vincitori della Seconda Guerra Mondiale, 
hanno il potere de facto di violare i principi e gli scopi della Carta delle Nazioni Unite nel 
loro percepito "interesse nazionale". Questo ha indebolito le fondamenta morali 
dell'organismo e lo ha paralizzato di fronte ai conflitti tra grandi potenze. L'attuale 
composizione del Consiglio e i suoi metodi di lavoro non riflettono adeguatamente le 
realtà geopolitiche del XXI secolo. L'eliminazione del veto e le riforme dei suoi 
membri - per renderlo più rappresentativo, trasparente e responsabile - sono attese 
da tempo.

Altre riforme necessarie includono la revisione del processo di nomina del 
Segretario generale delle Nazioni Unite, in modo che sia meno vincolato alla volontà di 
alcuni potenti Stati membri. La forte dipendenza del sistema delle Nazioni Unite dai 
contributi volontari di alcuni Stati membri significa anche che i finanziamenti sono 
frammentati e imprevedibili. Sono state avanzate varie proposte per fonti di 
finanziamento più affidabili, sempre sulla base dell'esperienza acquisita nei decenni 
successivi al 1945. L'Unione Europea (UE), ad esempio, è finanziata da quote fisse 
dell'IVA e dei dazi sulle importazioni di tutti i Paesi membri dell'UE.

Molti dettagli restano da negoziare e questo sarà un compito difficile, non da ultimo 
a causa della perenne tensione a trovare un equilibrio tra azione locale, autonomia 
nazionale e benessere globale - sia per le generazioni presenti che per quelle 
future. Tuttavia, la maggior parte delle sfide più importanti del mondo oggi 
attraversano i confini e l'imminente Summit of the Fu- ture offre una piattaforma per 
conversazioni critiche su come rinnovare le istituzioni globali per soddisfare le 
pressanti esigenze delle generazioni attuali e future. La scelta che ci troviamo di fronte 
è quella di intraprendere coraggiosamente un'azione collettiva o di continuare il 
cammino verso crisi esistenziali per il pianeta e i suoi abitanti che probabilmente 
comporteranno grandi disagi e angosce.
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Introduzione
La Carta delle Nazioni Unite è rimasta in gran parte come è stata redatta oltre 75 anni fa.1,2

Finora è riuscita nel suo obiettivo primario di evitare un'altra guerra mondiale. 
Tuttavia, il mondo di oggi è fondamentalmente diverso da quello del 1945. Con la 
decolonizzazione, i governi, le regioni e i popoli rappresentati dall'organizzazione 
sono molti di più. L'interdipendenza internazionale e l'interconnessione nella 
tecnologia, nella finanza, nel commercio, nella salute e in una miriade di altre 
questioni (con i relativi benefici e svantaggi) si sono accelerate; la popolazione 
globale è più che triplicata, mentre il consumo di risorse si è moltiplicato ancora di 
più; e le disparità di reddito si sono persistentemente ampliate, trasformando la 
disuguaglianza in un problema sociale e politico globale. In breve, se nel 1945 la 
guerra interstatale nel Nord del mondo era il problema del giorno, oggi non esiste 
più una sola sfida globale per l'umanità. Per la prima volta in migliaia di anni, forse 
molto di più, l'umanità si trova ad affrontare vincoli ambientali vincolanti e limiti 
planetari.

In quest'epoca profondamente inquieta, è diffusa la consapevolezza che le attuali 
strutture della società sono mal preparate per affrontare i bisogni dell'umanità. Molte 
cose che si ritenevano certe e incrollabili vengono messe in discussione e il 
fermento che ne deriva produce il desiderio di una visione unificante. Il coro di voci 
che si leva a sostegno dell'unità, dell'uguaglianza e della giustizia dimostra come 
molti condividano queste aspirazioni per le loro società.

Dal 1945, il tasso di alfabetizzazione globale è più che raddoppiato; la percentuale di 
persone che hanno accesso a strumenti finanziari è in aumento e, sebbene non sia 
ancora abbastanza rapido, lo status delle donne è migliorato. Significativamente, le 
generazioni più giovani hanno una maggiore chiarezza sui problemi dell'umanità e 
una maggiore capacità e volontà di promuovere il cambiamento. Le persone di tutto 
il mondo si considerano cittadini globali e sono favorevoli al rafforzamento della 
governance globale e all'azione sul cambiamento climatico; l'opinione pubblica è 
molto più avanti dei leader politici su questi temi3 . Nonostante le istituzioni di governo 
arcaiche, ogni giorno si compiono grandi sforzi per migliorare lo stato del mondo.

Riconoscendo le molteplici crisi di oggi e basandosi su ciò che è riuscito alle Nazioni 
Unite, è tempo di articolare alcuni principi e strutture che sarebbero più adatti alle 
esigenze della governance internazionale. L'attuale Carta delle Nazioni Unite è a un 
punto morto. È giunto il momento di immaginare una seconda Carta delle Nazioni Unite, 
che costruisca nuovamente le attuali istituzioni di governance globale, incorporando i 
principi di base e sostenendo le innovazioni istituzionali che sarebbero più efficaci 
nell'affrontare i rischi catastrofici globali che l'umanità deve affrontare.



Lo Stato
fuori dal mondo

"Una seconda Carta delle Nazioni Unite deve 

emergere nei prossimi anni per portare la pace nel 

mondo, porre le basi per una civiltà globale 

emergente e costruire un futuro sostenibile in tutta 

la sua diversità".
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Le sfide che il mondo deve affrontare sono molteplici. Le crisi globali del 
cambiamento climatico, della perdita di biodiversità e dell'inquinamento sono ormai 
ampiamente riconosciute come minacce ambientali esistenziali.
alla pari delle minacce di guerra. I governi hanno concordato un percorso per 
affrontare questi problemi - tra gli altri, gli Obiettivi di sviluppo sostenibile e l'Accordo di 
Parigi sui cambiamenti climatici - ma falliscono a livello di attuazione. Nonostante 
decenni di avvertimenti scientifici, accordi internazionali e innumerevoli sforzi 
ammirevoli, il mondo sta ancora andando nella direzione sbagliata e i punti di svolta 
verso un cambiamento irreversibile e un'accelerazione del declino sono 
spaventosamente vicini.

Gli attuali meccanismi di governance ambientale globale, basati sul consenso e 
sugli impegni volontari, sono inadeguati a prevenire le catastrofi ambientali. Con 
questo non si vuole negare l'importanza di esempi di innovazione di successo 
nell'area della cooperazione internazionale nell'ultimo quarto di secolo, come il 
Tribunale per le mine terrestri, la creazione della Corte penale internazionale e 
l'adozione del Trattato sulla proibizione delle armi nucleari, nessuno dei quali 
sarebbe stato possibile senza il sostegno vitale di centinaia di organizzazioni della 
società civile, spinte all'azione dalla preoccupazione per lo stato del mondo. Ma 
nessuna di queste iniziative è sufficiente per affrontare in modo significativo i 
molteplici rischi sistemici che abbiamo di fronte.

Un altro fallimento è la sfida dello sviluppo per eliminare la povertà e garantire che 
tutti gli abitanti del pianeta abbiano le risorse necessarie per soddisfare i loro 
bisogni fondamentali, per vivere in modo dignitoso e per realizzare il loro potenziale 
per contribuire alla società. Nonostante la riduzione della povertà estrema in alcune 
regioni e un'economia che ha generato una ricchezza di dimensioni inimmaginabili 
75 anni fa, metà della popolazione mondiale fatica ancora ad arrivare a fine mese e 
l'estrema concentrazione di ricchezza nelle mani di pochi è aumentata. La 
frammentazione e l'instabilità sociale che ne derivano rappresentano un'altra 
minaccia fondamentale per il nostro futuro.

Gli attuali meccanismi di governance ambientale globale, basati sul 
consenso e sugli impegni volontari, sono inadeguati a prevenire la 

catastrofe ambientale.

Anche l'economia si è evoluta. La finanza globale ha conquistato il centro della scena e 
le considerazioni sul profitto, sulla valutazione delle azioni e sulle prospettive 
economiche a breve termine spesso dominano i dibattiti sulle politiche pubbliche a 
scapito di questioni a più lungo termine, come la necessità di soddisfare i bisogni 
sociali di base, di accelerare la transizione verso un'economia basata sulle energie 
rinnovabili e di migliorare l'equità e le opportunità per centinaia di milioni di persone 
che sono rimaste indietro. La ricerca di una crescita infinita del PIL (un indicatore 
sempre più scarso del benessere umano, per non parlare di quello ambientale) 
rimane la misura principale del "successo". Lo sfruttamento delle imprese è diventato 
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il nuovo colonialismo e le potenti lobby distorcono la governance.
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Parallelamente, si assiste a un crescente accumulo di debiti da parte di Stati, imprese 
e consumatori, che rappresenta una minaccia critica per la stabilità di un'economia 
globale integrata.

La visione della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 1948 e la speranza che 
essa ha generato di giustizia e dignità per ogni essere umano sono ancora lontane 
dal realizzarsi. I diritti umani stanno regredendo in molte parti del mondo. La 
crescente disuguaglianza ed emarginazione, insieme alla repressione politica, 
lasciano milioni di persone senza protezione. Le persecuzioni per motivi di razza, 
religione, credo politico o orientamento sessuale sono in aumento, per non parlare 
dei milioni di rifugiati e sfollati che spesso vengono trattati come cattivi piuttosto che 
come vittime.

La proliferazione della tecnologia dei telefoni cellulari e l'accesso a Internet 
pressoché universale hanno reso possibile la comunicazione globale e 
l'interconnessione su una scala senza precedenti. L'uso diffuso dei social media ha 
molti aspetti positivi, tra cui la democratizzazione dell'accesso alle informazioni, 
l'offerta di una piattaforma per l'espressione di sé e di un modo per coordinare 
l'attivismo sociale e politico, la promozione delle piccole imprese e 
dell'imprenditorialità, il collegamento tra individui e culture e l'opportunità di 
scambiare idee e soluzioni per le sfide condivise all'interno e tra le nazioni. Detto 
questo, l'uso diffuso dei social media può anche danneggiare la coesione sociale, 
erodere la fiducia nelle istituzioni, propagare la disinformazione e minare la 
democrazia. I recenti progressi dell'intelligenza artificiale (AI), in particolare i sistemi 
di AI generativa in grado di generare immagini, testi, audio e codici convincenti e 
realistici, potrebbero amplificare questi problemi e presentare nuovi e più gravi rischi. 
Sebbene ci sia un certo slancio per promuovere la regolamentazione dell'IA, il 
coordinamento su questo tema è stato difficile e, con il settore privato alla guida 
dell'innovazione nelle tecnologie emergenti come l'IA, gli incentivi al profitto e alla 
crescita possono trionfare sull'azione normativa o legislativa.

La minaccia di una guerra nucleare e di un possibile 
annientamento non è mai stata così 
vicina.

Dal punto di vista politico, il compromesso del 1945, con il mantenimento del diritto di 
veto nel Consiglio di Sicurezza da parte dei vincitori della Seconda Guerra Mondiale, si 
rivela ora un difetto fatale, con un membro permanente impegnato in una guerra di 
conquista territoriale. La minaccia di una guerra nucleare e di un possibile 
annientamento non è mai stata così vicina.4  Le nazioni più grandi e potenti sono 
ancora in competizione per il dominio. Il disarmo è stato dimenticato e le spese per gli 
armamenti e le innovazioni tecnologiche dannose per uccidere più efficacemente sono 
in aumento, a vantaggio finanziario del complesso militare-industriale. La sovranità 
nazionale rimane il paradigma alla base della Carta delle Nazioni Unite, ma anziché 
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garantire l'autonomia e la diversità nazionale, è diventata una minaccia essenziale in un 
mondo globalizzato in cui l'interesse comune di tutti non può essere difeso dagli 
egoistici interessi nazionali.

Fortunatamente, l'opinione pubblica oggi suggerisce che c'è un accordo maggioritario 
sul tipo di futuro che l'umanità desidera. Questo futuro è quello in cui le generazioni 
attuali e future beneficiano di un'efficace mitigazione degli effetti devastanti del 
cambiamento climatico, di una riduzione delle emissioni di gas serra e di una 
riduzione delle emissioni di gas serra.
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tensioni politiche e l'eliminazione della paura dell'olocausto nucleare.5  Si tratta di un 
futuro in cui il progresso economico è più equamente condiviso tra tutte le 
popolazioni, la coesione sociale è rafforzata, l'assistenza sanitaria universale è 
garantita, i diritti umani sono rispettati e la povertà di livello zero che colpisce 
centinaia di milioni di persone è sradicata.

Inoltre, è un futuro in cui si ripristina la fiducia nella governance, il nostro concetto di 
sicurezza si concentra sul benessere umano e le politiche pubbliche sono formulate 
per migliorare il benessere umano. L'Agenda 2030 delle Nazioni Unite e gli Obiettivi di 
sviluppo sostenibile offrono una visione di ciò che questo futuro dovrebbe 
comportare.

Sulla base di questa valutazione, è chiaro che un'Organizzazione delle Nazioni Unite 
rinnovata, basata su una seconda Carta dell'ONU, è fondamentale per realizzare 
questo futuro. Alcuni potrebbero insistere sul fatto che la revisione della Carta delle 
Nazioni Unite è politicamente impossibile di fronte agli interessi delle nazioni più 
potenti. Ma questa lettura smentisce una verità più profonda: i sistemi in vigore non 
sono l'evoluzione finale della governance planetaria.

La scelta che l'umanità si trova ad affrontare oggi è se superare il divario di 
governance globale con un atto di volontà collettiva o con il risultato di catastrofi ed 
enormi sofferenze. Nei prossimi anni dovrà emergere una seconda Carta delle 
Nazioni Unite per portare la pace nel mondo, gettare le basi per una civiltà globale 
emergente e costruire un futuro sostenibile in tutta la sua diversità. Gli attuali sforzi 
per la riforma delle Nazioni Unite e il prossimo Vertice dei Paesi Bassi potrebbero 
aprire la porta alla creazione di questa seconda Carta e normalizzare la 
comprensione del fatto che saranno necessarie ulteriori revisioni per una società 
mondiale in continua evoluzione.

Riconoscendo questa verità fondamentale, nel 2020, in occasione del 75° anniversario 
dell'ONU, gli Stati membri hanno incaricato il Segretario generale Guterres di 
elaborare una proposta di riforma significativa dell'organizzazione. Un anno dopo il 
Segretario generale ha presentato la proposta di riforma Our Common Agenda. In 
parte in risposta a ciò, un gruppo multidisciplinare di studiosi, professionisti ed ex 
funzionari governativi e civili internazionali ha avviato una conversazione strutturata 
nel 2022 per esaminare più da vicino l'idea e le questioni relative alla revisione della 
Carta delle Nazioni Unite. Parallelamente, nel 2023 il Comitato consultivo di alto livello 
del Segretario generale sul multilateralismo efficace ha raccomandato che il Vertice 
del futuro del 2024 annunciasse una conferenza per la revisione della Carta, incentrata 
però solo sulla riforma del Consiglio di sicurezza. A seguito di questa confluenza di 
eventi e iniziative, si è ritenuto opportuno lanciare un Appello per la revisione della 
Carta dell'ONU, affinché sia preso in considerazione e fatto proprio dalla società civile, 
da eminenti personalità e da attuali ed ex capi di Stato e di governo su una base 
quanto più ampia possibile. In una seconda fase, lo stesso gruppo ha lavorato per 
sviluppare la presente Dichiarazione, che presenta elementi da prendere in 
considerazione per l'eventuale revisione della Carta delle Nazioni Unite, ad uso sia di 
coloro che sono impegnati in una crescente conversazione globale della società 
civile su questo tema, sia dei rappresentanti dei governi che stanno prendendo in 
considerazione la questione in vista del Vertice del futuro del 2024. Una terza fase 
del lavoro del gruppo si concentrerà sulla preparazione di una vera e propria bozza di 
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testo della Carta, come illustrazione di come questo complesso compito potrebbe 
essere realizzato.



La nascita
fuori dalla Carta

"Fin dall'inizio, il veto è stato percepito

da molti come una minaccia alla legittimità 

democratica dell'organizzazione...".
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Le radici concettuali dell'ONU e della sua Carta risalgono a secoli fa. Sullo sfondo di un 
ambiente materiale limitato, di condizioni sociali diseguali e di ricorrenti epoche di 
crisi.
isodi di instabilità politica a livello locale, nazionale, regionale e globale, si chiedeva di 
tanto in tanto di esplorare assetti politici alternativi in un modo che fosse compatibile 
con una parvenza di stato di diritto internazionale per secoli.6  Forse il primo vero 
esperimento di governance sovranazionale globale avrebbe preso forma nella 
Società delle Nazioni.

Durante i quasi 30 anni di esistenza dopo la prima guerra mondiale, la Lega ha 
sofferto di deboli meccanismi di applicazione che regolavano la violazione dei suoi 
articoli e non è stata quindi un'entità efficace nel trattenere alcuni dei suoi firmatari 
dal violare le sue disposizioni chiave.7  Il fallimento finale della Lega è derivato 
anche dalle sue debolezze strutturali, come la necessità dell'unanimità nelle sue 
decisioni attraverso un veto universale. L'importanza della Lega - a parte il suo 
fallimento - potrebbe risiedere nel fatto che fu il primo tentativo di mettere insieme le 
sovranità nazionali per affrontare il problema dei conflitti armati e delle aggressioni. 
Fu una pietra miliare distintiva, un tenue primo passo di un lungo processo destinato a 
rafforzare e migliorare l'efficacia dei meccanismi di cooperazione internazionale. Il 1° 
gennaio 1942, sullo sfondo dell'impotenza e dell'imminente scomparsa della Lega, gli 
Stati Uniti, la Gran Bretagna, l'Unione Sovietica, la Cina e 22 Paesi allora impegnati 
nello sforzo bellico contro le potenze dell'Asse diedero vita a un'alleanza in cui i 
membri si impegnavano a lavorare per la creazione di un sistema di sicurezza 
internazionale ampio ed efficace. Il nome adottato per questa alleanza fu Nazioni 
Unite, suggerito dallo stesso presidente americano Roosevelt.

Inizialmente si pensò a un'entità internazionale fondata su principi federalisti, con un 
organo legislativo dotato di poteri sostanziali per emanare leggi vincolanti per gli Stati 
membri. Roosevelt sottolineò che due libertà fondamentali: dal bisogno e dalla 
paura, implicavano l'istituzione di accordi che avrebbero "assicurato a ogni nazione 
una vita sana in tempo di pace per i suoi abitanti, ovunque nel mondo" e 
significavano anche "una riduzione mondiale degli armamenti a un punto tale e in 
modo così completo che nessuna nazione sarà in grado di commettere un atto di 
aggressione fisica contro qualsiasi vicino, ovunque nel mondo".

Queste ambiziose visioni per la futura cooperazione internazionale si scontrarono 
con una forte dose di realtà nell'ottobre 1943, in occasione di una conferenza a 
Mosca per discutere la visione dell'ordine globale allora incorporata nella bozza 
della Carta delle Nazioni Unite. I sovietici dichiararono che non si sarebbero opposti 
a un meccanismo di sicurezza collettiva, purché fosse basato sull'unanimità delle 
grandi potenze (Stati Uniti, Gran Bretagna, Unione Sovietica e Cina) attraverso 
l'esercizio del veto. In altre parole, finché le Nazioni Unite fossero state in grado di 
salvaguardare le prerogative sovrane di alcuni membri privilegiati, rendendole così 
sostanzialmente innocue, l'Unione Sovietica non si sarebbe opposta.

Negli Stati Uniti, questo e altri fattori, tra cui le potenti tendenze isolazioniste del Senato 
americano, hanno portato a uno spostamento discorsivo da ciò che potrebbe essere 
auspicabile a ciò che potrebbe essere politicamente fattibile.8
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Quella che sembrava una soluzione produttiva ai timori sovietici e americani non si 
rivelò una facile panacea: l'istituzione di un Consiglio di Sicurezza in cui le sole grandi 
potenze avevano potere di veto generò ulteriori preoccupazioni. Molti Stati ritenevano 
che questo accordo avrebbe creato un'organizzazione imperialistica in cui i membri 
permanenti del Consiglio avrebbero di fatto gestito il mondo. Fin dall'inizio, il veto è 
stato percepito da molti come una minaccia alla legittimità democratica 
dell'organizzazione; è stato visto come una pratica che non poteva essere difesa 
sulla base di alcun principio di giusta governance. La maggior parte degli Stati 
membri delle Nazioni Unite ha accettato di essere vincolata dai limiti della 
maggioranza dei due terzi, mentre i membri permanenti del Consiglio di sicurezza non 
hanno accettato tali vincoli. Come concessione agli Stati che non erano membri 
permanenti del Consiglio di sicurezza, la versione finale della Carta includeva 
l'articolo 109, che prevedeva la possibilità che gli Stati membri potessero rivedere 
ed emendare la Carta in futuro, una questione chiave discussa in dettaglio più avanti.

Ma soprattutto - con importanti implicazioni pratiche e politiche - alcuni sostenevano 
che si stava creando un sistema in cui l'organizzazione non sarebbe stata in grado 
di affrontare i problemi e/o i conflitti tra le grandi potenze o tra una grande potenza e 
uno Stato più piccolo che si voleva proteggere. Poiché si prevedeva che in futuro molti, 
se non la maggior parte, dei principali problemi di sicurezza avrebbero coinvolto 
direttamente o indirettamente una delle grandi potenze - data la loro importanza 
strategica, le loro dimensioni economiche, la loro grande presenza geografica nel 
caso dell'Unione Sovietica, della Cina, degli Stati Uniti e, naturalmente, del 
Commonwealth britannico - le Nazioni Unite, così come sono state concepite, 
sarebbero state largamente inefficaci nel fare ciò per cui erano state concepite, vale a 
dire: "mantenere la pace e la sicurezza internazionale, e a tal fine: prendere efficaci 
misure collettive per prevenire e rimuovere le minacce alla pace".

Queste preoccupazioni per la sicurezza erano più che ampiamente giustificate 
dall'esperienza dei decenni successivi all'adozione della Carta delle Nazioni Unite e 
alla creazione delle Nazioni Unite. In particolare, le decine di milioni di morti durante 
gli oltre 200 conflitti armati hanno avuto conseguenze prevedibili sul ritardo dello 
sviluppo economico e sociale. La guerra di Corea nel 1950 e l'invasione del Kuwait 
da parte dell'Iraq nel 1990 rimangono gli unici esempi di interventi sostenuti dai 
meccanismi di sicurezza collettiva messi in atto al momento della creazione 
dell'organizzazione.9



Paralleli con il sito 
oggi

"Quello che serve oggi è un senso di 



solidarietà globale attuabile".



La nascita della Carta delle Nazioni Unite rappresenta una lezione vitale per il XXI 
secolo. È arrivata in un momento di profonda crisi, ma ha avuto i suoi antecedenti 
nelle lezioni apprese dai suoi predecessori.
istituzione. Allo stesso modo, oggi vediamo crisi incombenti che richiedono una 
trasformazione rapida e fondamentale, e siamo diventati consapevoli delle carenze 
delle Nazioni Unite così come sono costituite. Inoltre, le sfide che stiamo affrontando 
dimostrano la necessità di una riflessione approfondita sui presupposti che guidano 
le nostre azioni.

... l'ipotesi che il benessere del mondo possa essere raggiunto 
solo attraverso il compromesso, il mercanteggiamento o la 

manipolazione della scena internazionale a fini interni deve essere 
scartata.

Una questione in sospeso è una sfida perenne nelle considerazioni sulla governance 
globale: l'attuale concezione della sovranità statale. In un mondo globalizzato, molti 
elementi della sovranità sono già stati erosi. Nessuna nazione può funzionare oggi 
in completa autarchia, né può ignorare il bene comune condiviso da tutti nel sistema 
Terra. Ciò significa ridefinire il ruolo preminente dello Stato nazionale negli affari 
globali come un ruolo che assicuri l'autonomia nazionale, in cui ogni nazione possa 
partecipare al processo decisionale globale, soddisfare le esigenze dei propri popoli 
e rispettare le proprie responsabilità globali in linea con i propri valori, la propria 
cultura e le proprie realtà locali. Tuttavia, l'ipotesi che il benessere del mondo possa 
essere raggiunto solo attraverso il compromesso, il mercanteggiamento o la 
manipolazione della scena internazionale per il proprio tornaconto deve essere 
scartata. Ciò che serve oggi è un senso di solidarietà globale attuabile. Questo 
potrebbe essere raggiunto attraverso una nozione di "interesse statale illuminato", 
l'idea che il benessere della comunità globale porti al benessere della nazione (e, al 
contrario, quando uno Stato membro soffre, tutti sono vulnerabili). Lungi dall'essere 
una pia aspirazione, ciò viene dimostrato più volte attraverso il COVID-19, il 
cambiamento climatico, la sfera digitale e altri ambiti.

Se vogliamo prendere sul serio la solidarietà globale e sviluppare istituzioni globali 
basate su questo principio, sorgono domande fondamentali. In che misura gli Stati 
membri dell'ONU dovrebbero essere guidati principalmente dalle loro preoccupazioni 
nazionali e in che misura il benessere globale dovrebbe avere la precedenza? In 
che misura gli Stati membri dovrebbero essere obbligati a seguire le leggi 
internazionali per il bene comune di tutti, in virtù del loro impegno come membri di 
una comunità di nazioni (ad esempio, aviazione civile internazionale, 
telecomunicazioni)? In un quadro di governance multilivello, il buon governo spesso 
implica la devoluzione del processo decisionale al livello più locale possibile (noto 
anche come sussidiarietà), con alcune questioni che richiedono l'intervento di un 
organismo internazionale e altre lasciate al livello regionale, nazionale o locale. Cosa 
si può fare per migliorare l'attuazione degli accordi e degli impegni inter-nazionali e 
come si possono ritenere responsabili le nazioni? Queste domande inquadrano la 
necessità di una governance globale efficace e i possibili passi per raggiungerla.



UNA SECONDA CARTA: IMMAGINARE UN'ONU RINNOVATA 15 



Aree in cui è 
necessario un nuovo 
pensiero 

"Una Carta delle Nazioni Unite rinnovata deve riconoscere 

la gestione del sistema Terra come quarto pilastro 

dell'ONU, accanto alla pace e alla sicurezza, ai diritti 

umani e allo sviluppo sociale ed economico...".
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Gestione del sistema Terra 
Una delle lacune più significative della Carta delle Nazioni Unite è l'assenza di 
qualsiasi riferimento all'ambiente. Sebbene nel 1945 non fosse una questione di 
sicurezza, le crisi ambientali in-
i cambiamenti climatici, la perdita di biodiversità, l'inquinamento e i rifiuti sono 
diventati oggi sfide globali esistenziali. I nostri bisogni essenziali di cibo, acqua e riparo 
sono in pericolo. Ad esempio, l'innalzamento dei mari dovuto ai cambiamenti climatici 
pone rischi impensabili per miliardi di persone in tutto il mondo, creando nuove fonti di 
instabilità e di conflitto, con profonde implicazioni per la sicurezza, il diritto 
internazionale, i diritti umani e il tessuto stesso delle società, con una concorrenza 
sempre più forte per l'acqua dolce, la terra e altre risorse, con la scomparsa 
definitiva di comunità basse e di interi Paesi, con esodi di massa della popolazione 
su scala impressionante. 10 Tutti questi problemi sono interconnessi in un unico sistema 
terrestre. È necessario agire con urgenza per affrontare tali perdite e danni. 
Fortunatamente, le soluzioni esistono e i mezzi sono a disposizione; manca la 
volontà politica di attuare ciò che è già stato concordato, senza una reale 
responsabilità per i maggiori responsabili. Il mondo deve adottare rapidamente 
trasformazioni a livello di sistema per garantire un futuro sostenibile e resiliente per i 
clienti.

Una Carta delle Nazioni Unite rinnovata deve riconoscere la gestione del sistema Terra 
come quinto pilastro dell'ONU, accanto alla pace e alla sicurezza, ai diritti umani, allo 
Stato di diritto e allo sviluppo sociale ed economico, ed estendere la governance 
globale per coprire in modo significativo queste questioni.11  Il complesso sistema 
planetario che chiamiamo biosfera - che comprende tutta la vita e le condizioni 
fisiche che la rendono possibile - fornisce servizi ecosistemici e beni comuni che 
sono al di là della giurisdizione nazionale e non sono valutati nell'economia. Il 
mantenimento di un clima ottimale per l'esistenza umana è uno di questi. Una 
società materialista in cui la produzione a scopo di lucro guida una cultura del 
consumo, unita alla rapida crescita demografica, ha spinto l'impatto umano ben 
oltre molti dei limiti planetari scientificamente stabiliti per la sopravvivenza, minando 
il capitale naturale da cui dipendiamo per la nostra stessa esistenza, nonché il nostro 
diritto umano a un ambiente sano, pulito e sostenibile.12

Per quanto riguarda queste minacce, il più grande divario di governance oggi è a 
livello globale, dove i rischi ambientali di catastrofe sono i più minacciosi e i meno 
gestiti, nonostante una molteplicità di accordi ambientali multilaterali, tutti 
essenzialmente volontari e senza applicazione. I migliori sforzi dei Paesi motivati 
vengono neutralizzati da coloro che difendono interessi acquisiti o che danno 
priorità al breve termine rispetto alle minacce esistenziali al sistema Terra. 
L'esperienza dimostra che questo settore, come qualsiasi altro, richiede che si dia 
alle Nazioni Unite la capacità di approvare leggi vincolanti per proteggere il nostro 
sistema ambientale planetario e i beni comuni che esso fornisce, con i necessari 
meccanismi di applicazione e di risoluzione delle controversie.

In un mondo in cui gli attori non statali, comprese le multinazionali, sono i principali 
responsabili dell'estrazione delle risorse, della produzione insostenibile e della 
produzione illimitata di inquinamento e rifiuti che illustrano la tragedia dei beni 
comuni, tale legislazione dovrebbe riguardare tutti coloro che contribuiscono al 
degrado ambientale. Sono necessari approcci multi-stakeholder che coinvolgano 
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tutti coloro che vogliono contribuire a un futuro più equo e sostenibile.
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La scienza dovrebbe essere la base per la definizione delle politiche in questo 
settore. Ha definito l'urgenza di operare una trasformazione fondamentale in molte 
dimensioni della nostra economia e della società umana, prima di essere travolti 
dalla crisi climatica o da altre catastrofi. Solo attraverso meccanismi di governance 
globale responsabili e coscienziosi, basati sulla scienza e nello spirito di una vera 
solidarietà globale, possiamo sperare di apportare i cambiamenti necessari per 
salvare la nostra casa planetaria. Questi potrebbero includere un'agenzia globale 
per l'ambiente o un Consiglio globale per la resilienza.13,14  Ci sarà anche un ruolo 
per un meccanismo di risoluzione delle controversie e di giustizia, come illustrato 
dalla recente richiesta di Vanuatu alla Corte internazionale di giustizia.15

Data l'urgenza di agire per affrontare il rapido aumento dell'impatto dei cambiamenti 
climatici, un possibile primo passo verso l'accettazione di una legislazione globale 
vincolante potrebbe essere quello di conferire all'Assemblea delle Nazioni Unite per 
l'Ambiente (UNEA), con i suoi membri universali, l'autorità di legiferare per 
proteggere i confini planetari definiti dalla scienza. L'Assemblea fisserebbe i limiti 
planetari per le concentrazioni di gas a effetto serra nell'atmosfera e assegnerebbe 
equamente la responsabilità ai Paesi e ad altre entità per la riduzione delle 
emissioni al fine di rientrare e rimanere entro tali limiti. Lo stesso potrebbe essere 
fatto per altri limiti planetari, come l'integrità della biosfera, il cambiamento del sistema 
terrestre, l'uso eccessivo di nitrati e fosforo, la plastica e altre nuove entità. Sarebbe 
necessario creare un meccanismo di consulenza scientifica per il sistema Terra nel 
suo complesso. Poiché l'UNEA è un organismo già esistente, non sarebbe necessaria 
una revisione della Carta.

Sicurezza collettiva e Disarmo
Una pace internazionale stabile richiede un investimento sostanziale nella 
progettazione di meccanismi di prova per la risoluzione pacifica delle controversie 
internazionali e per l'eliminazione dei conflitti.
il mantenimento della sicurezza collettiva. I principi fondamentali e il quadro di 
riferimento per questi meccanismi sono definiti nella Carta delle Nazioni Unite. Tuttavia, 
l'attuale panorama delle controversie internazionali - con l'accelerazione della corsa agli 
armamenti e l'intensificarsi delle divisioni regionali - dimostra l'inadeguatezza delle 
istituzioni esistenti. Un approccio aggiornato e modernizzato alla risoluzione pacifica 
delle controversie internazionali rafforzerebbe questa norma globale chiave e 
garantirebbe che sia il principio cardine operativo negli affari internazionali, come 
previsto dalla Carta delle Nazioni Unite del 1945. Ciò contribuirebbe anche a creare 
fiducia, essenziale per il disarmo.16

A differenza del cambiamento climatico, il disarmo e il controllo degli armamenti 
sono stati al centro della missione dell'organizzazione, nonostante l'allarmante 
disordine che stiamo vivendo oggi nell'iniziativa globale per il disarmo e la crescente 
incongruenza tra le intenzioni espresse nella Carta delle Nazioni Unite e i rischi 
posti da una situazione di sicurezza instabile per quanto riguarda le armi nucleari e 
convenzionali. L'articolo 26 della Carta stabilisce l'obiettivo di: "[promuovere] 
l'instaurazione e il mantenimento della pace e della sicurezza internazionale con la 
minore distrazione per gli armamenti delle risorse umane ed economiche del 
mondo...". Purtroppo, l'articolo 26 non è stato attuato e le spese militari globali hanno 
raggiunto il record di 2.200 miliardi di dollari nel 2022.
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L'attuale governance globale a livello intergovernativo e 
delle Nazioni Unite non è riuscita ad affrontare in modo efficace la 
minaccia posta da

armi nucleari negli ultimi 80 anni...

L'unico organo di disarmo delle Nazioni Unite, fondato nel 1979, è la Conferenza sul 
disarmo (CD), composta da 65 membri. L'ultimo risultato della CD è stato il Trattato 
per la messa al bando degli esperimenti nucleari del 1996. Nonostante continui a 
riunirsi, da allora non è riuscita ad andare avanti. Ciò significa che la proliferazione 
degli armamenti e l'armamento delle tecnologie continuano senza sosta, non 
migliorando la sicurezza globale e rischiando di minare ulteriormente la pace 
globale.

Attraverso una revisione della Carta, l'ONU deve essere autorizzata a far progredire 
significativamente il disarmo a livello globale quando convoca negoziati multilaterali 
e accordi tra gli Stati membri. Le riforme del disarmo dovrebbero riguardare 
l'attuazione delle priorità chiave della nuova agenda per il disarmo, intitolata 
"Securing Our Common Fu- ture", lanciata dal Segretario generale delle Nazioni Unite 
Guterres nel maggio 2018.

La nuova agenda si concentra su tre priorità:

• Disarmo per salvare l'umanità, con particolare attenzione alle armi di 
distruzione di massa (chimiche, biologiche e nucleari);

• Il disarmo che salva le vite (armi leggere e di piccolo calibro e tutte le 
armi convenzionali);

• Disarmo per le armi autonome di futura generazione e per i futuri 
sistemi abilitati dall'intelligenza artificiale.

L'ONU deve essere in grado di fornire una piattaforma per un dialogo significativo, 
per i negoziati e per la creazione di consenso e fiducia su tutte queste priorità. Per 
quanto riguarda le questioni nucleari, deve avere il potere di riunire gli Stati dotati di 
armi nucleari, gli Stati non dotati di armi nucleari e altre parti interessate, compresa 
la società civile, per affrontare il deteriorato stato del disarmo nucleare e del 
controllo degli armamenti. Deve anche promuovere la trasparenza e la capacità di 
rendere conto attraverso solidi meccanismi di monitoraggio e verifica, assicurando il 
rispetto degli impegni di disarmo. Inoltre, l'ONU potrebbe mobilitare risorse e 
sostegno per le iniziative di disarmo, promuovere l'educazione al disarmo e gli sforzi 
di advocacy e coordinare gli sforzi internazionali per raggiungere un mondo libero 
da armi nucleari. Con un'autorità rafforzata, un'ONU potenziata potrebbe contribuire 
a creare un ambiente favorevole a progressi sostenuti nel disarmo nucleare e nella 
riduzione della proliferazione di altri sistemi d'arma.

Come indicato nella Carta delle Nazioni Unite, oltre all'abolizione definitiva delle 
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armi nucleari, l'ONU deve rivolgere la propria attenzione al disarmo in senso più 
ampio. L'uso delle armi leggere



22 

e armi leggere tra i civili, e le armi tradizionali sia nei conflitti interni che nelle guerre 
tra nazioni infliggono i danni maggiori alle popolazioni civili, che dovrebbero essere 
protette dalle leggi di guerra durante i conflitti armati. Inoltre, i futuri sistemi d'arma 
dotati di intelligenza artificiale richiedono una rinnovata attenzione.

L'attuale governance globale a livello intergovernativo e delle Nazioni Unite non è 
riuscita ad affrontare efficacemente la minaccia rappresentata dalle armi nucleari 
negli ultimi 80 anni, con un conseguente declino delle tre componenti chiave 
dell'ordine nucleare globale: la stabilità strategica, il tabù nucleare secondo cui le 
potenze nucleari non minacceranno il dispiegamento di armi nucleari e la non 
proliferazione. L'erosione di queste tre componenti ha sollevato preoccupazioni 
sull'aumento dei rischi associati alle armi nucleari. La spesa dispendiosa per le armi 
nucleari, unita alla motivazione che spinge altri Stati a cercare capacità nucleari, ha 
ulteriormente complicato gli sforzi per il disarmo e la non proliferazione. Sono 
necessari sforzi urgenti e concertati a livello globale per ripristinare e rafforzare 
queste componenti e prevenire l'escalation dei rischi nucleari in futuro.

Il controllo degli armamenti, le misure di rafforzamento della fiducia e i dialoghi 
strategici sono stati utilizzati per trattenere gli Stati dall'uso delle armi nucleari, ma 
attualmente rimane in vigore solo un accordo sul controllo degli armamenti nucleari, il 
Trattato New START.17

Gli Stati dotati di armi nucleari stanno inoltre modernizzando i loro arsenali, il che 
indica una mancanza di rispetto del principio di stabilità strategica. Il deterioramento 
delle relazioni tra gli Stati nucleari, in particolare tra gli Stati Uniti e la Russia, 
nonché tra gli Stati Uniti e la Cina, ha ulteriormente minato l'idea che l'uso di armi 
nucleari significherebbe oltrepassare una linea consequenziale. Alcuni leader 
mondiali hanno fatto dichiarazioni provocatorie e hanno disimparato a usare le armi 
nucleari, segnalando una mancanza di inibizioni normative nei confronti del loro 
uso.

Il continuo affidamento alle armi nucleari come pietre miliari della strategia militare 
delle grandi potenze ha comportato uno spreco di risorse economiche e umane, 
con una spesa globale per le armi nucleari stimata a 82,4 miliardi di dollari nel 
2021.18  Più in generale, l'impatto economico globale totale della violenza, definito 
come la spesa e l'effetto economico relativi al contenimento, alla prevenzione e alla 
gestione delle conseguenze della violenza, è aumentato di otto volte negli ultimi 14 
anni.19  Nel 2022, l'impatto della violenza ha raggiunto i 17.500 miliardi di dollari a 
livello globale, pari a quasi il 13% del PIL globale (PPP).Nel 2022, l'impatto della 
violenza ha raggiunto i 17.500 miliardi di dollari a livello globale, l'equivalente di quasi il 
13% del PIL mondiale (PPP); questa cifra rifletteva un aumento di 1.100 miliardi di 
dollari rispetto all'anno precedente, "in gran parte guidato da un aumento del 16,8% 
dell'impatto economico delle spese militari", secondo il rapporto 2023 Global Peace 
Index.20  Queste risorse devono invece essere dirottate verso aree di reale 
necessità, come la riduzione della povertà, la fornitura di assistenza sanitaria e di 
istruzione, il progresso dell'uguaglianza di genere e per affrontare la crisi climatica e 
proteggere e promuovere la biodiversità su questo piccolo pianeta che tutti 
condividiamo.

Il mondo non si sta concentrando sulle esigenze delle persone e del pianeta. Al 
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contrario, chi è al potere continua a dirottare le risorse intellettuali, sociali e 
finanziarie dell'umanità per costruire più armi e aumentare la militarizzazione, 
aggrappandosi a un mondo sempre più insostenibile e pericoloso. È giunto il 
momento che l'umanità si evolva oltre l'uso indiscriminato dell'uccisione e della 
violenza per raggiungere qualsiasi fine, e le Nazioni Unite
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Le Nazioni hanno un ruolo preminente nel promuovere queste nuove norme. Le 
norme internazionali sono tali che non esistono più motivi per cui una nazione sia 
giustificata ad alzare le armi contro un'altra, tanto meno contro i propri cittadini. Le 
disposizioni della Carta delle Nazioni Unite per esplorare il disarmo dovrebbero 
essere riviste per tenere conto delle realtà attuali. La revisione della Carta delle 
Nazioni Unite deve prevedere la costruzione di strutture, atteggiamenti e istituzioni per 
colmare le disuguaglianze, porre fine alla violenza e costruire un mondo più 
prospero per tutti, un mondo attrezzato per affrontare i rischi catastrofici globali, 
invece di generare ulteriori mezzi per creare violenza e disuguaglianza. A questo 
proposito, plaudiamo alle discussioni in corso sulla Nuova Agenda per la Pace e 
daremo il nostro sostegno a questo sforzo.

Sviluppo economico e sociale 

Oltre l'uso delle armi e la catastrofe climatica, la povertà estrema e la disuguaglianza
devono essere riconosciuti come rischi catastrofici per l'umanità. La povertà diffusa, 
la mancanza di accesso all'alimentazione e ai servizi di base e le crescenti disparità 
di reddito non solo danneggiano il benessere della maggior parte della popolazione 
mondiale, ma rappresentano anche una minaccia per la sicurezza e la stabilità del 
mondo. Sebbene la Carta delle Nazioni Unite riconoscesse la necessità di 
"promuovere il progresso sociale e migliori standard di vita", forse all'epoca non si 
conosceva abbastanza l'economia dello sviluppo per inserire nella Carta il concetto 
di sviluppo sostenibile, per incoraggiare un approccio allo sviluppo che nel tempo si 
sarebbe dimostrato più rispettoso dell'ambiente.21

Il mondo non si sta concentrando sul 
soddisfacimento dei bisogni delle 
persone e del pianeta.

Gli economisti dello sviluppo noteranno spesso che negli ultimi decenni sono stati 
compiuti progressi nella riduzione dell'incidenza della povertà estrema: utilizzando la 
soglia di povertà della Banca Mondiale di
Con un reddito di 2,15 dollari al giorno, il numero di persone estremamente povere 
si è ridotto da quasi 2 miliardi nel 1990 a circa 700 milioni nel 2022. Tuttavia, questo 
dato richiede due importanti precisazioni: la prima è che gran parte di questa 
riduzione è dovuta agli alti tassi di crescita economica della Cina e, in misura minore, 
dell'India; progressi notevolmente inferiori sono stati compiuti nell'Africa subsahariana, 
che rimane la più grande sacca di povertà estrema del mondo.22

La seconda qualifica è che la soglia di povertà estrema utilizzata dalla Banca 
Mondiale è eccezionalmente austera: le persone in questo gruppo sono 
caratterizzate da un'esistenza molto precaria, da un'alta incidenza di malnutrizione, 
dall'analfabetismo, dalla mancanza di accesso alle infrastrutture di base, come l'acqua 
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corrente e l'elettricità, per non parlare di altre protezioni sociali, come l'assistenza 
sanitaria. Non è esagerato definire questo livello di povertà come degradante e 
demoralizzante per le persone colpite. Utilizzando una soglia di povertà di 6,85 
dollari di reddito
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Il 47% della popolazione mondiale è oggi povero, un dato che fa riflettere sulle 
carenze del nostro attuale sistema economico e delle sue pratiche e istituzioni.

Inoltre, si prevede che la combinazione delle conseguenze del pan- demico e delle 
perturbazioni causate dalla guerra in Ucraina renderà irraggiungibile l'obiettivo di 
porre fine alla povertà estrema entro il 2030: la Banca Mondiale stima che circa 580 
milioni di persone continueranno a lottare in condizioni di estrema povertà nel 2030.

Inoltre, la profondità della disuguaglianza, sia all'interno dei Paesi che tra di essi, è in 
generale - e contrariamente all'SDG 10 - accelerata dal 2015. Un'ampia misura della 
disuguaglianza, il cosiddetto coefficiente di Gini globale, che misura la 
disuguaglianza in tutto il mondo, ha avuto una tendenza al ribasso tra il 2003 e il 
2013, ma ha invertito la rotta durante la pandemia e rimane al livello altissimo di 
62,6 punti nel 2020, l'ultimo anno per il quale questa metrica è disponibile.23  Le più 
recenti ricerche economiche dimostrano che la disuguaglianza aumenta l'instabilità 
politica, che a sua volta mina la prosperità.24  La disuguaglianza tende anche a 
svantaggiare maggiormente le donne, i bambini e altre popolazioni vulnerabili.

Al centro del dibattito sulle priorità dello sviluppo sociale ed economico vi è la 
necessità di compiere ulteriori progressi nella riduzione del divario di genere. Come 
è stato osservato di recente in un acuto commento sull'argomento, "ancora oggi, gli 
ultimi dati della Banca Mondiale relativi a 190 Paesi sull'entità della discriminazione di 
genere incorporata nelle leggi nazionali (ad esempio, Costituzioni, Codici Civili, Codici 
del Lavoro e Fiscali, Diritto Societario e di Famiglia) suggeriscono quanto siano 
onnipresenti e profondamente radicate le disuguaglianze di genere. E non sono 
principalmente un problema dei "Paesi in via di sviluppo" o limitato a una particolare 
regione del mondo, ma sono onnipresenti, insidiose e profondamente dannose per 
la prosperità e la sicurezza umana. Infatti, secondo la Banca Mondiale, solo 14 dei 
190 Paesi per i quali sono stati raccolti i dati hanno leggi che non discriminano in 
qualche modo le donne".25, 26

Esistono ragioni morali ed economiche per una migliore protezione sociale, anche 
se ciò implica un ripensamento fondamentale della struttura dei bilanci nazionali. 
Viviamo in un mondo in cui un evento del tutto casuale - il Paese di nascita - gioca un 
ruolo fondamentale nelle prospettive che si hanno come esseri umani. Se si nasce in 
un Paese con adeguate tutele sociali, come la Norvegia per fare un esempio, si 
avranno enormi opportunità di sviluppare le proprie capacità intrinseche. In Norvegia, 
infatti, è altamente probabile non solo raggiungere l'età di 5 anni in tutta sicurezza, 
essere ben nutriti e istruiti e avere accesso a strutture mediche e sanitarie moderne, 
ma anche essere assistiti in età avanzata, poiché in Norvegia le politiche 
economiche hanno incorporato il concetto di sostenibilità nella loro progettazione, 
anche nella gestione delle finanze pubbliche e delle responsabilità dello Stato nei 
confronti delle generazioni future.

Per contro, ci possono essere contesti in cui, a causa del luogo di nascita, non si può 
sopravvivere fino a 5 anni; e se lo si fa, è più probabile che si entri a far parte degli 
oltre 800 milioni di persone nel mondo che soffrono di malnutrizione, o il cui talento 
può essere bloccato non solo dalla mancanza di una buona alimentazione durante 
le prime fasi dello sviluppo del cervello, ma anche dall'assenza di un'istruzione di 
qualità. E, naturalmente, in media si può vivere fino a 59 anni, anziché 79-80 anni.
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che si riscontrano in altre parti del mondo. Si tratta di una realtà profondamente 
ingiusta; non esiste un quadro etico in cui questa situazione possa essere 
caratterizzata come coerente con le nozioni elementari di giustizia. In questo senso, 
sarebbe giustificato suggerire che tali gravi disuguaglianze di opportunità dimostrano 
che nessun Paese può ancora essere considerato pienamente sviluppato, poiché 
una nozione olistica di sviluppo coinvolge tutti i Paesi quando prevale tale 
ingiustizia.

Rafforzare le basi dei nostri sistemi di protezione sociale - sia attraverso l'introduzione 
graduale di qualcosa come un reddito di base universale, una protezione sociale 
universale o altri schemi che dimostrino chiaramente che i loro meriti superano i 
costi - contribuirebbe a eliminare la povertà, la malnutrizione, l'analfabetismo e la 
discriminazione di genere in un momento in cui la capacità produttiva dell'economia 
globale è ai massimi storici, il che suggerisce che l'eliminazione della povertà e i 
problemi ad essa correlati non riflettono tanto l'assenza di mezzi quanto l'inefficiente 
allocazione delle risorse e la mancanza di solidarietà globale.

Dopo la COVID-19 e in previsione di future pandemie, il rafforzamento delle basi dei 
nostri sistemi di protezione sociale è di fatto il percorso ottimale, che garantisce una 
maggiore protezione ovunque. Questa potrebbe essere una delle lezioni più durature 
delle calamità della COVID-19. Le Nazioni Unite, l'OIL e gli SDG, in misura diversa, 
parlano tutti dei meriti di un tale approccio. È risaputo che questi investimenti nella 
protezione sociale si ripagano più che bene nel lungo periodo e dimostrano che non 
si tratta semplicemente di riequilibrare i bilanci.

La comprensione degli effetti nefasti della corruzione nel mondo è oggi di gran 
lunga maggiore rispetto a quando è stata adottata la Carta delle Nazioni Unite. La 
corruzione indebolisce la capacità dei governi di riscuotere le entrate fiscali, deprime la 
crescita economica, mina lo sviluppo del settore privato, scoraggia l'imprenditorialità 
e l'innovazione, sabota la credibilità dei governi che la praticano e contribuisce ad 
altre forme di criminalità. Negli ultimi decenni la corruzione ha continuato a 
prosperare, nonostante 187 Paesi abbiano aderito alla Convenzione delle Nazioni 
Unite contro la corruzione (UNCAC) e ciascuno di essi abbia leggi che criminalizzano 
la condotta corrotta. Per combattere la corruzione, è necessario un meccanismo 
giudiziario internazionale vincolante per perseguire gli individui che violano le leggi 
sulla corruzione nei casi in cui il sistema giudiziario e lo Stato sono stati catturati da 
élite corrotte che controllano la polizia, i giudici e i pubblici ministeri, garantendo loro 
l'impunità. Un tribunale internazionale indipendente incentrato sulla lotta alla 
corruzione è un'opzione promettente che merita di essere presa in 
considerazione.27

La Conferenza Monetaria e Finanziaria delle Nazioni Unite tenutasi a Bretton Woods 
nel 1944 ha creato la Banca Mondiale e il Fondo Monetario Internazionale, due 
organizzazioni che hanno svolto un ruolo di primo piano nel definire sia gli obiettivi 
che i mezzi dello sviluppo economico nel periodo postbellico. Esula dallo scopo di 
questa dichiarazione esaminare in dettaglio i molteplici modi in cui potrebbero 
essere più efficaci sostenitori di uno sviluppo economico sostenibile e gestori di crisi 
in un mondo sempre più interconnesso e interdipendente. La Banca Mondiale e le 
altre banche regionali di sviluppo dovranno trovare modi creativi per attingere alle 
risorse del settore privato per contribuire a finanziare i progetti di sviluppo 
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sostenibile.
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la transizione verso un'economia basata sulle energie rinnovabili. Nel caso del FMI, 
l'agenda delle riforme è vasta.

Le dimensioni, l'integrazione e la complessità dei mercati finanziari di oggi superano 
quelle degli anni Ottanta e i costi di una crisi sistemica inaspettata sono 
potenzialmente molto elevati, come è stato dimostrato nel 2008-2009. Un FMI 
adeguatamente finanziato e più indipendente rimarrà una componente importante 
della rete di sicurezza finanziaria globale. Inoltre, sembra urgente rivedere e 
semplificare il sistema in base al quale il Fondo può emettere diritti speciali di 
prelievo (DSP) in circostanze eccezionali, come in tempi di crisi o, più in generale, per 
soddisfare urgenti esigenze di sviluppo.

Attualmente il sistema è eccessivamente ponderoso. Nell'ambito dei suoi sforzi per 
migliorare la gestione della liquidità globale, il FMI dovrebbe essere autorizzato a 
mobilitare risorse aggiuntive attingendo ai mercati dei capitali ed emettendo 
obbligazioni dominate in DSP (cosa che non richiederebbe una modifica del suo 
Statuto), effettuando assegnazioni di DSP di emergenza secondo procedure 
decisamente più snelle e assegnando regolarmente DSP per integrare la domanda 
di riserve.

Ci sono molti fattori, come la frattura politica, la sfiducia sociale e l'aggressione 
militare, che si frappongono tra le buone politiche e la loro attuazione. Queste 
barriere, che contribuiscono alla mancanza di volontà politica, devono essere 
superate attraverso la creazione di ambienti favorevoli. Qual è il sistema più 
efficace per garantire la giustizia economica attraverso la riduzione della 
disuguaglianza inter- e intra-nazionale? Come si possono incoraggiare i detentori di 
maggiori ricchezze, siano essi individui, aziende o nazioni, a vedere nella loro 
ridistribuzione il benessere di tutta la famiglia umana? Dovremmo naturalmente 
passare a un ripensamento fondamentale del nostro sistema economico globale per 
incoraggiare la realizzazione di tale etica economica globale e considerare il ruolo 
che le Nazioni Unite possono svolgere nella promozione del benessere economico 
e sociale di tutti i popoli, come richiesto dalla Carta.



Argomenti per la 
riforma istituzionale

"Istituzioni giudiziarie forti sono fondamentali per 

forme di governance efficaci e legittime a tutti i livelli, 

ma attualmente sono inadeguate a livello globale".
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Assemblea generale 
Sebbene spesso eclissata dal Consiglio di Sicurezza come argomento di serio 
dibattito, è la riforma dell'Assemblea Generale o le questioni interconnesse della 
definizione delle regole globali, della rappresentanza e del controllo.
che presentano, a livello di principio, alcune delle questioni più importanti da 
considerare in qualsiasi tentativo di ripensare la Carta.

Lo specifico meccanismo di governance dell'Assemblea Generale fu intensamente 
dibattuto nei primi anni Quaranta. Mentre gli Stati Uniti, il Regno Unito e l'Unione 
Sovietica non avevano problemi a stabilire un sistema di voto ponderato per le 
organizzazioni di Bretton Woods legato a parametri oggettivi di dimensioni 
economiche, flussi commerciali e simili, non erano pronti ad applicare lo stesso 
principio all'Assemblea Generale. Rispecchiando il mondo e le norme del 1945, 
l'intento progettuale era di creare un club di governi nazionali con un solo membro e 
un solo voto. Si allontanava dai modelli parlamentari unicamerali e bicamerali, da 
qualsiasi nozione di rappresentanza popolare diretta o indiretta e dai sistemi di voto 
ponderato.

In particolare, i meccanismi futuri devono adattarsi all'ampia 
varietà di situazioni nazionali e sistemi governativi esistenti 

oggi e lasciare spazio alla loro futura evoluzione.

Il risultato finale è stato un sistema di voto e una separazione delle competenze che 
insieme riflettevano il desiderio dei grandi Paesi vincitori del dopoguerra di mantenere il 
potere all'interno del Consiglio di Sicurezza, dove godevano del diritto di veto. In questo 
sistema l'India, con una popolazione di oltre 1,4 miliardi di persone, ha lo stesso potere 
di voto di Nau- ru, con i suoi 13.000 abitanti. Entrambi hanno un solo voto espresso da 
un unico diplomatico professionista che rappresenta il loro ramo esecutivo del governo, 
non i loro parlamenti nazionali, gli Stati costituenti o il popolo, e i rappresentanti stessi 
non sono soggetti ad alcuna elezione. Questo sistema ha alimentato un'ulteriore 
graduale perdita di influenza dell'Assemblea Generale rispetto ad altri organi come il 
Consiglio di Sicurezza e il Segretariato. E dopo la creazione dell'ONU, voci importanti 
hanno continuato a sollecitare una direzione diversa.28

Si trattava di questioni serie nel periodo bellico degli anni Quaranta, che da allora sono 
cresciute notevolmente sotto l'impatto di importanti tendenze storiche globali come la 
decolonizzazione, la democra- tificazione e la globalizzazione. Esiste una serie di 
opzioni che meritano oggi una nuova e attenta considerazione da parte dei governi 
nazionali, dei parlamenti e della società civile globale su una base quanto più ampia 
possibile.

Una via preferenziale per la revisione è quella di attingere alla considerevole 
esperienza dell'era moderna dei sistemi legislativi (parlamentari) bicamerali 
nazionali. I poteri legislativi vincolanti su questioni di interesse globale potrebbero 
essere conferiti a un organo bicamerale, composto da una camera simile 
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all'attuale Assemblea Generale, che rappresenta gli Stati membri, e da un'altra che 
rappresenta gli Stati membri.
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un'Assemblea parlamentare eletta a livello popolare che rappresenti i cittadini di 
tutto il mondo. Entro i limiti previsti da una Carta riveduta, le risoluzioni adottate 
simultaneamente da entrambe le camere in base a requisiti di maggioranza 
qualificata potrebbero avere carattere universalmente vincolante ai sensi del diritto 
internazionale.29  Le regole di questo nuovo meccanismo legislativo globale 
potrebbero essere soggette alla supervisione giudiziaria di una Corte internazionale 
di giustizia rafforzata. Un Consiglio di Sicurezza riformato o un Consiglio esecutivo 
simile potrebbero essergli subordinati o, quantomeno, essere soggetti a una 
distribuzione più equilibrata delle competenze.

L'opportunità di rivedere questi temi ogni 10 anni, ad esempio, 
consente di progredire in modo pragmatico sulle priorità 
realizzabili ora e di trovare un equilibrio in evoluzione tra 

desiderabilità e fattibilità.

Esiste anche una crescente esperienza nell'assegnazione dei seggi in base agli 
Stati membri in un contesto sovranazionale - o in regioni all'interno di uno Stato 
nazionale - utilizzando alcune metriche demografiche. Ad esempio, la ripartizione 
dei seggi tra i 27 Stati membri dell'UE nel Parlamento europeo si basa sul principio 
della proporzionalità degressiva. Secondo questo principio, gli Stati più popolosi 
accettano di essere sottorappresentati per consentire agli Stati più piccoli di avere 
più seggi rispetto a un sistema strettamente proporzionale. In effetti, nessuno dei 
due viene emarginato. Questo approccio è stato proposto per l'assegnazione dei seggi 
in un'Assemblea parlamentare delle Nazioni Unite.30

Una revisione completa dei meccanismi disponibili deve basarsi su un'attenta 
considerazione dei principi chiave desiderati e della loro combinazione, come la 
legalità, la legittimità, la credibilità, l'efficienza, l'efficacia, l'uguaglianza sovrana degli 
Stati, la rappresentanza democratica, l'inclusione e la diversità, i diritti e la 
protezione delle minoranze e delle maggioranze, ecc. Si deve pensare non solo al 
voto e alla rappresentanza, ma anche a settori di competenza come la pace e la 
sicurezza e il bilancio, ad esempio. È fondamentale che i futuri meccanismi tengano 
conto dell'ampia varietà di situazioni nazionali e sistemi di governo esistenti oggi e 
lascino spazio alla loro futura evoluzione.

Oltre alla struttura e alla composizione dell'Assemblea Generale, il suo ruolo e le 
sue funzioni devono essere rivisti per ristabilire un certo equilibrio di poteri tra i 
principali organi dell'ONU, soprattutto se anche altri organi vengono chiusi, creati o 
rivisti. Un importante punto di partenza potrebbe essere la riformulazione o la 
cancellazione dell'articolo 12, che impedisce all'Assemblea Generale di formulare 
anche solo una raccomandazione su una controversia o un conflitto, a meno che non 
sia richiesto dal Consiglio di Sicurezza.31  Analoghe revisioni devono rafforzare la 
posizione del Presidente dell'Assemblea Generale, riequilibrare il ruolo dell'Assemblea 
Generale sulla selezione del Segretario Generale (si veda più avanti) e rafforzare 
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l'attuazione delle risoluzioni dell'Assemblea Generale.
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Forse una lezione fondamentale che si può trarre dal 1945 è quella di affrontare le 
aspettative temporali in modo diverso, eliminando proattivamente gli articoli "per 
sempre" e "inserendo" il cambiamento e l'evoluzione istituzionale. Per evitare la 
situazione odierna, in cui la riforma di un sistema obsoleto e superato è quasi 
impossibile, il concetto di revisione periodica dovrebbe essere integrato in qualsiasi 
meccanismo futuro, proprio come le valutazioni globali dell'Accordo di Parigi. Non 
tutte le questioni devono o possono essere risolte ora in modo ideale. L'opportunità di 
rivedere questi temi ogni 10 anni, ad esempio, consente di fare una valutazione 
pragmatica delle priorità raggiungibili ora e di trovare un equilibrio in evoluzione tra 
desiderabilità e fattibilità. Più che una decisione strutturale specifica o la scelta di un 
meccanismo, è la nozione di una capacità globale di regolamentazione in 
evoluzione che è cruciale per l'efficacia, la credibilità e la capacità dell'ONU di 
diventare un'autentica organizzazione per la risoluzione dei problemi in futuro.

Sicurezza Consiglio

Nessun organo creato dalla Carta del 1945 ha generato più passione, disaffezione, ecc.
di critiche e vetriolo rispetto al Consiglio di Sicurezza. La sua performance storica, 
in diversi periodi distinti degli ultimi 78 anni, è a sua volta molto discussa. Di 
conseguenza, il Consiglio di Sicurezza è stato oggetto di più proposte di riforma 
dalla sua creazione rispetto a qualsiasi altra parte del sistema delle Nazioni Unite.

Nonostante le sue numerose carenze e mancanze, il "primo scopo" storico del 
Consiglio di sicurezza era - come chiaramente articolato da una generazione che 
aveva subito due guerre mondiali - quello di prevenire l'emergere di un terzo conflitto 
globale. In questa misura limitata ha avuto successo, anche se i suoi risultati 
contemporanei in una serie di conflitti regionali specifici sono stati profondamente 
frustranti. Concettualmente, svolge un ruolo simile a quello del pronto soccorso di 
un ospedale o di una stazione dei pompieri, uno strumento di ultima istanza in una 
crisi che può essere a malapena immaginata alla luce del sole. Sebbene non se ne 
possa fare facilmente a meno, la sua esistenza solleva questioni di principio spinose 
sul potere e sulla giustizia a livello internazionale.

Troppo spesso, infatti, la discussione sul Consiglio di Sicurezza è oggi strettamente 
inquadrata in termini di potere: appartenenza, veto, privilegio e portata del mandato. 
Una volta intrapresa, questa conversazione diventa rapidamente apertamente 
nazionalistica e a somma zero. Significativamente, gli articoli 23 e 27 sono stati 
effettivamente modificati nel 1963 per ampliare i membri del Consiglio da undici a 
quindici e per adeguare i voti necessari per le questioni procedurali (nove membri) e 
per tutte le altre questioni (nove membri compresi i cinque membri permanenti).

Al contrario, troppo raramente la discussione si concentra sulle esigenze della sanità 
globale contemporanea. A nostro avviso, quindi, questo tema richiede più, non meno, 
deliberazione, moderazione e attenzione. La riforma del Consiglio di sicurezza non 
è fine a se stessa, ma è un primo passo importante, che dovrà essere rivisto 
periodicamente, di concerto con altri cambiamenti istituzionali.32

Come spiegato in precedenza, molte delegazioni si opposero al veto durante la stesura 
della Carta. Alcuni sostenevano che la concessione di tale potere a Paesi 
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selezionati avrebbe reso l'organizzazione inefficace nel risolvere i conflitti tra le 
grandi potenze o i loro stretti collaboratori.
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bugie. Altri ritenevano inopportuno affidare il veto a Paesi che erano essi stessi 
parti in causa. Anche tra le grandi potenze mancava il consenso. Permettere a una 
grande potenza di violare ogni principio e scopo della Carta pur rimanendo membro 
dell'organizzazione attraverso l'uso legittimo del veto era giustamente visto come 
un indebolimento delle fondamenta morali dell'intera organizzazione. Tuttavia, nella 
votazione finale di San Francisco, gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica chiarirono che il 
veto non era negoziabile e fu accettato.

Le conseguenze del potere di veto continuano a riverberarsi oggi: il meccanismo 
contribuisce a molte delle sfide decisionali in corso all'interno del Consiglio di 
Sicurezza che, a loro volta, hanno reso l'organismo largamente inefficace, 
soprattutto di fronte a una serie di rischi catastrofici globali. Spesso si sostiene che i 
membri permanenti non rinuncerebbero mai volentieri al veto. Tuttavia, c'è 
sicuramente un punto in cui la disfunzionalità del Consiglio inizia a vanificare il suo 
stesso scopo. Dopo tutto, a partire dalla metà degli anni Trenta, molti Paesi hanno 
semplicemente abbandonato una Società delle Nazioni sempre più inefficace.

Sebbene la Carta delle Nazioni Unite conferisca al Consiglio di Sicurezza il potere 
di approvare risoluzioni vincolanti con valore di legge internazionale, nella pratica le 
risoluzioni del Consiglio vengono spesso ignorate. Poiché il diritto di veto erode 
ulteriormente la statura e la forza del Consiglio, è probabile che continueremo a 
vedere le Nazioni Unite sempre più emarginate in tempi di conflitto, mentre il potere 
e l'influenza reali si spostano verso altri centri. Non è questo l'intento dei fondatori 
dell'ONU.

La riforma del Consiglio di sicurezza ha una lunga storia. Ci sono state molte 
proposte, tra cui l'eliminazione del veto, l'ampliamento del veto, l'eliminazione della 
nave permanente, l'aggiunta di membri permanenti, l'ampliamento della 
membership generale per riflettere meglio la geopolitica e la demografia del 
momento, e una serie di permutazioni di queste opzioni.

Oggi c'è un crescente consenso, ad esempio, sulla possibilità di espandere 
nuovamente i membri e di "dare" il veto a un'ulteriore serie di attori. Tuttavia, se ciò può 
essere gradito ai nuovi "membri del club", non è probabile che migliori i problemi di 
legittimità ed efficacia che attualmente perseguitano il Consiglio.

Al contrario, l'allargamento della composizione complessiva del Consiglio di Sicurezza 
garantirebbe sicuramente una migliore rappresentanza del mondo all'interno del 
Consiglio, senza aggiungere nuovi membri permanenti. Un numero maggiore di "nuovi 
membri" potrebbe ottenere un nuovo status di terzietà, ad esempio attraverso mandati 
rinnovabili a rotazione di 8 o 16 anni (più lunghi dell'attuale mandato biennale dei 
membri eletti) e contribuire così in modo sostanziale al mantenimento della pace e della 
sicurezza internazionale.33

Un altro approccio potrebbe essere quello di sostituire il veto con il voto ponderato 
all'interno di un consiglio esecutivo. Similmente alle strutture di governance adottate 
dalle istituzioni di Bretton Woods nel 1944, i Paesi membri opererebbero in base a un 
sistema di voto ponderato (utilizzando gli stessi pesi, o pesi diversi, applicati ai 
membri dell'Assemblea generale, ad esempio) in cui tutti i membri hanno un voto 
ponderato e una voce in capitolo, ma non il veto. Questo sistema eliminerebbe il 
diritto di veto, ma garantirebbe una forte rappresentanza ai grandi Paesi.
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incentivando al contempo la cooperazione e la costruzione di coalizioni.34  Le 
decisioni importanti potrebbero richiedere soglie di voto più elevate. Come dimostra 
la prassi della Banca Mondiale e del FMI, tali sistemi incoraggiano il processo 
decisionale consensuale piuttosto che il paralizzante ostruzionismo che caratterizza 
l'attuale Consiglio di Sicurezza.

Anche in questo caso, l'esperienza maturata altrove negli ultimi decenni è in 
crescita. Ad esempio, il Consiglio dell'Unione Europea combina alcune delle 
caratteristiche già discusse. Tutti i membri hanno diritto di veto su alcune questioni 
specifiche (come l'ingresso di un nuovo Paese). Più in generale, a seconda della 
questione, il Consiglio prende le sue decisioni a maggioranza semplice (14 Stati 
membri a favore) o a una più rigorosa maggioranza qualificata (55% degli Stati 
membri, che rappresentano almeno il 65% della popolazione dell'UE a favore).

Nel complesso, c'è un ampio margine di creatività, come dimostrato di recente 
nell'aprile 2022, quando l'Assemblea generale ha adottato l'iniziativa del Liechtenstein 
sul veto al Consiglio di sicurezza. In base ai suoi termini, ogni volta che il veto viene 
utilizzato nel Consiglio di Sicurezza da uno dei cinque membri permanenti, l'Assemblea 
Generale si riunirà automaticamente entro 10 giorni per esaminare pubblicamente i voti 
espressi.

Segretario generale e Segreteria 
Il ruolo del Segretario Generale e del Segretariato in generale si sono gradualmente 
evoluti in un servizio civile internazionale. Il Segretariato dovrebbe fungere da 
deposito di informazioni e di informazioni.
e competenze da cui la comunità delle nazioni può trarre beneficio. Allo stesso 
tempo, il Segretario generale dovrebbe "incarnare i più alti standard di efficienza, 
competenza e integrità e dimostrare un fermo impegno nei confronti degli scopi e 
dei principi delle Nazioni Unite".35  Il coraggio morale e la disponibilità a lavorare in 
modo concertato tra i membri sono ulteriori importanti attributi che il Segretario 
generale e il Segretariato devono incarnare.

Purtroppo, nella storia si sono verificati numerosi casi in cui l'autonomia e l'efficienza 
dei Segretari generali e dei loro uffici hanno risentito della pesante influenza degli Stati 
membri, in particolare dei cinque membri permanenti del Consiglio di sicurezza, c h e  
s o n o  stati in grado di dettare non solo le attività del Segretariato, ma anche gli 
approcci da esso adottati e le persone nominate tra le sue fila. In questi casi, l'obiettività 
è stata sacrificata, soprattutto a causa della dipendenza elettorale e finanziaria 
dell'organizzazione da questi Stati. Fortunatamente, il problema non è irrisolvibile e si 
dovrebbero prendere in considerazione diverse soluzioni potenziali.

In primo luogo, il processo di nomina del Segretario generale richiede una revisione. 
L'importanza del ruolo del Segretario generale è cresciuta negli ultimi decenni fino a 
includere numerose nuove responsabilità, che vanno dal coordinamento delle risposte 
a guerre, famiglie e malattie allo sviluppo di nuove strategie su questioni come 
l'uguaglianza di genere e la gestione e la nomina del personale all'interno del sistema 
delle Nazioni Unite. Sebbene la selezione del Segretario generale sia sempre stata di 
vitale importanza, l'accresciuta visibilità e responsabilità della carica richiede una 
maggiore vigilanza e responsabilità sia per il processo di selezione che per le 
caratteristiche, professionali e personali, della persona scelta.



34 

La pratica del Consiglio di sicurezza di proporre un unico candidato Segretario 
generale da far approvare all'Assemblea generale pro-forma ha spesso portato al 
veto di candidati credibili da parte di un singolo Stato del P-5. Sarebbe quindi 
auspicabile riequilibrare i ruoli del Consiglio di sicurezza e dell'Assemblea generale 
nel processo di selezione. Un primo passo importante sarebbe quello di presentare 
all'Assemblea Generale una lista di candidati idonei tra cui scegliere.36  Questo 
conferirebbe maggiore legittimità al processo di selezione e permetterebbe al 
Segretario Generale di assumere il ruolo con maggiore credibilità, avendo ricevuto 
l'approvazione della maggioranza dei membri delle Nazioni Unite. A quanto pare, 
l'ONU sta già compiendo passi in questa direzione.

Nel 2016, la risoluzione 69/321 dell'Assemblea generale ha migliorato il processo di 
selezione del Segretario generale, invitando a presentare candidature, elencando 
criteri specifici da soddisfare e imponendo ai candidati di scrivere dichiarazioni di 
visione e di partecipare a dialoghi interattivi con l'Assemblea generale.37  Di 
conseguenza, circa una dozzina di candidati, molti dei quali donne, sono stati 
sottoposti a un processo di selezione trasparente. Una successiva risoluzione 
75/325 ha ulteriormente migliorato il processo, consentendo alla società civile di 
nominare i candidati a Segretario generale.38  Tuttavia, i candidati rimangono 
soggetti a un processo di selezione da parte del Consiglio di sicurezza, in cui i 
membri del P-5 mantengono il veto. Come misura provvisoria, il Consiglio di Sicurezza 
dovrebbe presentare una lista di candidati multipli per il voto finale dell'Assemblea 
Generale. Idealmente, la selezione dovrebbe essere effettuata interamente 
dall'Assemblea Generale tramite voto anonimo, senza il vaglio del Consiglio di 
Sicurezza.

Una seconda innovazione che potrebbe rafforzare la legittimità del Segretario generale 
sarebbe quella di introdurre un unico mandato di sette anni, non rinnovabile, per il 
Segretario generale, liberandolo così dal conflitto che potrebbe altrimenti scaturire 
tra gli interessi di coloro che hanno in mano la possibilità di essere riconfermati e i 
Paesi che è loro compito servire. In questo modo, il Segretario generale sarebbe 
sollevato da una certa pressione a mettere gli interessi personali al di sopra delle 
funzioni dell'ufficio. L'idea non è nuova: una risoluzione dell'Assemblea Generale del 
1997 (51/241) invitava gli Stati membri a prendere in considerazione un unico 
mandato più lungo.39  A volte, il concetto di un unico mandato non rinnovabile è 
stato pubblicamente sostenuto da ben 145 Stati membri. Lungi dal limitare il 
mandato di un Segretario generale efficace, garantirebbe che la persona sia 
efficace fin dal primo giorno. Inoltre, un processo elettorale competitivo garantirebbe 
l'opportunità di prendere in considerazione un maggior numero di candidati.

Infine, l'indipendenza del Segretariato è minata dall'obbligo di sottoporre i suoi 
rapporti al vaglio degli Stati membri, per non parlare di coloro che sono oggetto di 
tali rapporti. Questo processo deve essere messo in discussione, perché nasconde 
una sfiducia di fondo nei confronti di un sistema internazionale apparentemente 
creato per proteggere e promuovere il benessere di tutte le persone senza 
pregiudizi di alcun tipo. Dare al Segretariato una maggiore indipendenza 
intellettuale, limitando la capacità degli Stati di influenzare il contenuto e il tono 
delle sue pubblicazioni, contribuirebbe in qualche modo a migliorare la credibilità 
delle preziose conoscenze e intuizioni che spesso sono contenute nei suoi 
rapporti.40
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Bilanciare i mandati istituzionali
L'ONU è spesso criticata per il fatto di operare in silos, mentre questioni complesse si 
estendono a tutti gli uomini. I quattro pilastri dell'ONU: Pace e sicurezza, Diritti umani, 
Stato di diritto,
e sviluppo, non sono in equilibrio né dal punto di vista istituzionale né da quello 
funzionale. Abbiamo già discusso di pace e sicurezza, sia attraverso la sicurezza 
collettiva e il disarmo, sia in seno al Consiglio di Sicurezza, nonché di sviluppo 
economico e sociale. Per quanto riguarda lo Stato di diritto, occorre prestare 
attenzione al rafforzamento della Corte internazionale di giustizia come principale 
organo giudiziario della Carta, conferendole un potere giudiziario su tutti i pilastri. 
Le istituzioni per i diritti umani sono costituite dagli organi del trattato sui diritti 
umani e dal Consiglio per i diritti umani, che prevede una revisione periodica universale 
di tutte le nazioni. Ai diritti umani devono essere assegnati un posto e uno status 
equivalenti a quelli degli altri pilastri. La nostra discussione precedente sulla 
necessità di gestire il Sistema Terra e i beni comuni globali suggerisce che questo 
potrebbe diventare un quinto pilastro della responsabilità delle Nazioni Unite nella 
Carta dei Secoli. La futura struttura istituzionale dovrà prevedere chiari collegamenti e 
collaborazioni tra i pilastri.

La Corte internazionale di giustizia - Risoluzione pacifica delle controversie 
Istituzioni giudiziarie forti sono fondamentali per forme di governance efficaci e 
legittime a tutti i livelli, ma attualmente sono particolarmente inadeguate a livello 
globale. L'Internazionale
La Corte di giustizia, in quanto principale organo giudiziario delle Nazioni Unite, può 
e deve svolgere un ruolo centrale nell'architettura della governance globale. Ad 
oggi, il ruolo della Corte è stato relegato alle dispute territoriali e marittime, mentre il 
diritto internazionale è stato spesso invocato dagli Stati in modo egoistico. La Corte 
internazionale di giustizia dovrà essere riformata e dotata dei poteri necessari per 
affrontare con credibilità e indipendenza la miriade di rischi che la comunità 
internazionale si trova ad affrontare.

Alcuni cambiamenti necessari sono a portata di mano. Tra questi, l'ampliamento 
dell'elenco delle lingue ufficiali della Corte per aumentarne l'accessibilità, la continua 
adozione di nuove tecnologie al servizio dell'efficienza e la transizione da un 
sistema plenario a un sistema camerale, che sarebbe meno ingombrante e 
aumenterebbe la capacità di carico della Corte. Cambiamenti di più ampia portata 
potrebbero includere l'estensione dell'accesso agli attori non statali, ampliando così 
la capacità della Corte di impegnarsi in controversie tra investitori e Stati, in casi di 
diritti umani e in casi che coinvolgono organizzazioni internazionali. Nel caso più 
ambizioso, la riforma della Corte potrebbe includere l'istituzione di una giurisdizione 
obbligatoria per la Corte nelle controversie interstatali: sebbene ciò richieda un 
cambiamento massiccio nell'atteggiamento degli Stati e nel profilo e nei metodi di 
lavoro della Corte, questo cambiamento rivoluzionario potrebbe essere ciò che è 
necessario per affrontare le inadeguatezze giuridiche internazionali di lunga data.

Consiglio per i diritti umani 
Nella revisione della Carta delle Nazioni Unite sarebbe utile equiparare lo status degli 
organi che si occupano dei principali pilastri dell'ONU. Il Consiglio per i Diritti Umani (HRC), 
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attualmente un organo sussidiario
dovrebbe essere elevato a organo principale dell'ONU, conferendogli lo stesso livello di
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importanza e influenza come il Consiglio di Sicurezza e l'ECOSOC. Ciò riconoscerebbe 
e rifletterebbe i significativi progressi nel campo dei diritti umani dall'adozione della 
Dichiarazione universale dei diritti umani, tre anni dopo la Carta delle Nazioni Unite. 
Oggi, ciò include il diritto allo sviluppo, che è al centro degli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile; il diritto alla pace; il diritto a un ambiente pulito e sano, con la possibilità 
di far emergere altre questioni.

L'assenza di legami formali tra il CDU e gli altri organi delle Nazioni Unite fa sì che 
gli avvertimenti tempestivi possano rimanere inascoltati e che il Consiglio di 
sicurezza venga attivato solo dopo che sono state commesse atrocità prevenibili. Il 
Consiglio di Sicurezza, l'ECOSOC e il CDU dovrebbero piuttosto stabilire 
collegamenti formali per dare priorità alla prevenzione e all'eliminazione delle 
minacce alla pace, come sancito dall'articolo 1 della Carta delle Nazioni Unite.

Finanziamento di UN

Secondo il Rapporto 2022 sul finanziamento del sistema di sviluppo delle Nazioni Unite, ci 

sono quattro
Le principali fonti di entrate per il sistema delle Nazioni Unite, le due più importanti delle 
quali sono i contributi versati e i contributi volontari a destinazione vincolata, che 
rappresentano l'8 4 %  del totale. I contributi valutati finanziano il Segretariato delle 
Nazioni Unite e le sue attività e forniscono la maggior parte dei finanziamenti per le 
attività legate alla pace e alla sicurezza, nonché una parte dei finanziamenti per i 
numerosi fondi e programmi dell'ONU, mentre separatamente finanziano anche i bilanci 
di base delle varie agenzie specializzate del più ampio "sistema ONU", che si basano 
anch'esse sui contributi volontari per il lavoro operativo.41  Poco più del 50 percento dei 
contributi valutati sono assegnati al Dipartimento per le operazioni di pace. Dei quasi 39 
miliardi di dollari di contributi volontari stanziati dai donatori nel 2020, 36 miliardi sono 
stati assegnati ad agenzie specializzate e/o fondi e programmi, mentre il resto è andato 
al Segretariato delle Nazioni Unite. I maggiori destinatari dei contributi volontari 
stanziati sono stati il Programma alimentare mondiale, il Programma di sviluppo delle 
Nazioni Unite, l'Organizzazione mondiale della sanità, l'UNICEF e l'UNHCR.

La forte dipendenza dai contributi volontari ha reso la disponibilità di risorse per 
l'ONU propriamente detta e per il più ampio sistema delle Nazioni Unite piuttosto 
frammentata, imprevedibile e poco stabile. La dipendenza da pochi Paesi per la 
maggior parte dei finanziamenti crea una notevole asimmetria: i primi 10 
contribuenti rappresentano il 70% dei contributi valutati, mentre i primi 20 
rappresentano l'84%. Per il periodo 2022-24 i tre maggiori contributori al bilancio 
regolare centrale delle Nazioni Unite sono gli Stati Uniti (22,0%), la Cina (15,254%) e 
il Giappone (8,033%).

Il totale dei contributi volontari stanziati negli ultimi anni è stato molto più grande dei 
contributi valutati, nel 2020 di un fattore 3. I contributi volontari stanziati tendono a 
essere sbilanciati, con cinque Paesi: Stati Uniti, Svezia, Regno Unito, Giappone e 
Germania che rappresentano circa il 62% del totale. L'Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite, che discute e approva la parte valutata del bilancio dell'ONU, sia 
regolare che per il mantenimento della pace, ha poca voce in capitolo sul modo in 
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cui vengono utilizzati i contributi volontari stanziati, che tendono a riflettere le 
priorità economiche, politiche e di sviluppo dei singoli Paesi donatori. I Paesi 
donatori aggirano così l'Assemblea generale e
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utilizzano l'infrastruttura delle Nazioni Unite come un canale per sfruttare l'impatto 
dei loro programmi di aiuto bilaterali, in cui le priorità dei donatori nazionali hanno la 
precedenza sugli interessi dell'intera comunità.42

Vale la pena notare che la Carta delle Nazioni Unite non prevede alcun 
finanziamento volontario, ma stabilisce che tutte le spese dell'ONU saranno basate 
sui contributi valutati versati dagli Stati membri e che l'Assemblea Generale avrà la 
giurisdizione sui livelli e sulle priorità di tali finanziamenti. Di fronte all'opzione di 
aumentare i contributi al bilancio ordinario, ma di avere poca voce in capitolo 
sull'uso di tali risorse all'interno di un'Assemblea Generale attualmente composta da 
193 membri, i Paesi donatori hanno optato per una nuova via di finanziamento su cui 
mantenere il massimo controllo. Quindi, i contributi volontari dei Paesi ricchi sono 
stati forse una risposta naturale al fatto che Grenada, ad esempio, con il suo tasso 
di contribuzione al bilancio valutato dello 0,001 per cento, ha un'influenza sulla 
disposizione delle risorse valutate pari a quella del Giappone, con un contributo 
8.033 volte superiore.43

A lungo termine, l'ONU e il suo sistema associato di fondi, programmi e agenzie 
specializzate hanno bisogno di una fonte di finanziamento affidabile per pianificare 
e mitigare strategicamente i rischi globali. Attualmente, i contributi degli Stati 
membri sono talvolta utilizzati a scopo di coercizione e ricatto.44  A differenza 
dell'ONU, le istituzioni centrali dell'Unione Europea sono finanziate attraverso 
formule che convogliano automaticamente al bilancio dell'UE fondi che 
comprendono una quota fissa dell'IVA e dei dazi all'importazione riscossi da 
ciascun Paese membro. In un momento in cui è auspicabile che l'ONU svolga un 
ruolo più centrale nella mitigazione dei rischi catastrofici globali, è essenziale fornire 
all'organizzazione e alle sue varie agenzie una fonte di entrate affidabile.

Gli autori sostengono una proposta basata su una quota fissa del reddito nazionale 
lordo (RNL) da destinare automaticamente al sistema delle Nazioni Unite, come 
meccanismo di finanziamento più equo. Con un RNL mondiale di circa 100.000 
miliardi di dollari nel 2022, anche un tasso di contribuzione dello 0,1% (usato qui a 
scopo puramente illustrativo) genererebbe un finanziamento di 100 miliardi di dollari, 
molte volte superiore all'attuale bilancio regolare delle Nazioni Unite e circa il doppio 
del bilancio totale del sistema ONU, compresi tutti i contributi volontari stanziati e le 
operazioni di mantenimento della pace.45  Il vantaggio principale di questo 
meccanismo è la semplicità e la trasparenza. Ogni Paese viene valutato allo stesso 
tasso e il criterio di ripartizione degli oneri è chiarissimo. I contributi sono legati alle 
dimensioni economiche - come nell'attuale sistema - ma senza la necessità di 
esclusioni, eccezioni, limiti massimi e massimi, sconti o formule che si sono 
dimostrate vulnerabili alle macchinazioni politiche. Rimarrà il fatto che la maggior 
parte delle risorse spese dall'ONU andrà a beneficio dei Paesi a basso reddito che, 
su base netta, continueranno a essere i beneficiari diretti dei finanziamenti delle 
Nazioni Unite.

Questa proposta non esclude la possibilità di attingere ad altre potenziali fonti di 
reddito, che devono essere esplorate. La necessità di finanziare la transizione verso 
un'economia basata sulle energie rinnovabili, di rafforzare la rete di sicurezza 
sociale in molti Paesi, di affrontare l'eredità della povertà estrema, della 
malnutrizione e dell'analfabetismo e, più in generale, di soddisfare le esigenze dei 
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Paesi in via di sviluppo, ci suggerisce di essere più innovativi nell'esplorare ulteriori 
fonti di entrate, come ad esempio una tassa sulle transazioni finanziarie (ora 
chiamata "Robin Hood tax") e un uso più attivo delle emissioni di DSP da parte del 
FMI per integrare le posizioni di riserva dei Paesi, come discusso in precedenza. 
Una parte di queste risorse potrebbe essere convogliata attraverso le istituzioni delle 
Nazioni Unite.



Percorsi di riforma e 
visione del futuro

"L'articolo 109 rimane la chiave per stimolare la 

riforma della Carta e per avviare la discussione 

su riforme organizzative più ampie".
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Articolo 109
Dopo aver discusso alcune delle crisi più importanti che l'organizzazione si trova ad 
affrontare, sia dall'interno che dall'esterno, passiamo ora a esplorare le potenziali 
vie di riforma. È
È opportuno riconoscere fin da subito che, sebbene la Carta sia stata emendata più 
volte in modo sostanzialmente cosmetico,46  l'ONU stessa si è evoluta per certi versi 
in modo organico. Un buon esempio è l'introduzione da parte del Segretario 
generale delle Nazioni Unite Dag Hammarskjöld di tecniche di diplomazia 
preventiva che, nel tempo, hanno portato alla nascita di operazioni di mantenimento 
della pace che non sono menzionate nella Carta.47  Oltre a queste aree in cui l'ONU 
è cambiata e si è adattata in vari modi, ci sono riforme che non richiedono la 
modifica della Carta. Tra queste, la creazione di un'Assemblea parlamentare 
mondiale (vedi sotto) come organo sussidiario ai sensi dell'articolo 22 o il 
miglioramento del processo di selezione del Segretario generale. Come discusso in 
precedenza, su quest'ultimo punto si potrebbe fare molto di più per migliorare 
concretamente l'efficacia dell'organizzazione. Tuttavia, un'"evoluzione organica", 
come quella che ha avuto luogo negli ultimi anni, non è sufficiente per affrontare la 
miriade di sfide globali che ci troviamo ad affrontare oggi.

Come già detto, la Carta delle Nazioni Unite ha incluso l'articolo 109 come 
concessione a quegli Stati molto preoccupati dalle conseguenze di un Consiglio di 
Sicurezza con poteri di veto. L'articolo stabilisce che "Una Conferenza generale dei 
membri delle Nazioni Unite per la revisione della presente Carta può essere tenuta 
ad una data e in un luogo da stabilirsi con un voto dei due terzi dei membri 
dell'Assemblea generale e con un voto di nove membri del Consiglio di sicurezza". 
Inoltre stabilisce che "Se tale conferenza non si è tenuta prima della decima 
sessione annuale dell'Assemblea generale successiva all'entrata in vigore della 
presente Carta, la proposta di convocare tale conferenza sarà posta all'ordine del 
giorno di tale sessione dell'Assemblea generale e la conferenza si terrà, se così 
deciso, con un voto a maggioranza dei membri dell'Assemblea generale e con un voto 
di sette membri del Consiglio di sicurezza". Ad oggi tale conferenza generale non si 
è tenuta. L'articolo 109 rimane la chiave per stimolare la riforma della Carta e per 
avviare la discussione di riforme organizzative più ampie.48

Tuttavia, come altri elementi della Carta, rimane lettera morta, vittima dell'inizio della 
Guerra Fredda e del generale senso di inerzia e paralisi che è stato una 
caratteristica permanente degli sforzi di riforma delle Nazioni Unite, per non parlare 
del processo decisionale all'interno del Consiglio di Sicurezza, che rimane 
ampiamente inefficace in un momento in cui una serie di rischi catastrofici globali 
minacciano il futuro dell'umanità.

Fin dall'inizio, l'articolo intendeva aprire la porta a future considerazioni 
sull'adeguatezza della Carta, tenendo conto dei cambiamenti che avrebbero potuto 
verificarsi dopo la sua ratifica.49  È ora che il mondo attraversi quella porta. I sostenitori 
dell'idea che i problemi globali siano meglio affrontati in un contesto multilaterale di 
cooperazione transfrontaliera sono ansiosi di evitare uno scenario in cui l'imminente 
Vertice del futuro si traduca in lodevoli parole su una pagina ma in un impatto 
limitato nel mondo reale. Il Vertice, che mira a creare un nuovo consenso globale 
sul futuro e sulle azioni che possiamo intraprendere oggi per garantirlo, deve 
promuovere azioni e cooperazione significative. Gli autori ritengono che l'attuale 
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quadro delle Nazioni Unite sia un ostacolo a tale azione.
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Gli autori propongono quindi di aumentare le nostre possibilità di garantire questo 
futuro ponendo la questione della revisione dell'articolo 109 della Carta delle 
Nazioni Unite al centro delle deliberazioni del Vertice. Un risultato costruttivo del 
Vertice sarebbe un accordo per organizzare una convocazione dell'articolo 109 per 
presentare proposte di revisione della Carta, considerando i problemi che 
affrontiamo oggi, 78 anni dopo l'adozione della Carta.

Approviamo la raccomandazione del rapporto del Comitato consultivo di alto livello: 
Una svolta per le persone e il pianeta: Effective and Inclusive Global Governance 
for Today and the Future (Una governance globale efficace e inclusiva per il 
presente e il futuro): "Il Vertice del futuro è un'opportunità per riaffermare il nostro 
impegno comune nei confronti della Carta delle Nazioni Unite e annunciare una 
conferenza di revisione della Carta incentrata sulla riforma del Consiglio di sicurezza". 
Tuttavia, riteniamo che l'obiettivo della revisione della Carta debba essere più ampio, 
riconoscendo la natura interconnessa di vari elementi della Carta e delle istituzioni 
e pratiche che ne derivano.

Assemblea parlamentare mondiale 
In un primo momento, al di sotto della soglia della riforma della Carta, dovrebbe 
essere istituita un'Assemblea Parlamentare Mondiale (APM) - o sinonimicamente 
un'Assemblea Parlamentare delle Nazioni Unite - come
una camera consultiva parallela all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 
Questo nuovo organismo garantirebbe una maggiore rappresentanza popolare nel 
processo decisionale dell'ONU e i suoi membri sarebbero chiamati a parlare a 
nome di "noi popoli delle Nazioni Unite", i costituenti ostensivi i cui interessi 
l'organizzazione è stata istituita per salvaguardare e promuovere. L'APM aiuterebbe 
a colmare il divario di legittimità democratica che si verifica quando le azioni di 
un'organizzazione possono influire in modo tangibile sul benessere delle persone, 
ma quando coloro che sono colpiti da queste decisioni hanno scarse possibilità di 
contribuire al modo in cui vengono formulate, raggiunte e attuate.

L'APM offrirebbe una nuova prospettiva sui problemi globali irrisolti e contribuirebbe a 
creare uno slancio politico verso la loro risoluzione. Inoltre, un'assemblea di questo 
tipo sarebbe in una posizione più forte per promuovere livelli più elevati di 
cooperazione internazionale, dal momento che i suoi membri sarebbero chiamati a 
vedere questi problemi attraverso la lente degli interessi dell'umanità piuttosto che 
attraverso considerazioni nazionali ristrette.

Le strade per la creazione di un'APM consultiva sono molteplici. L'articolo 22 della 
Carta delle Nazioni Unite consente all'Assemblea Generale di creare organizzazioni 
sussidiarie, se necessario, che potrebbero creare un organismo come l'APM. 
L'assemblea potrebbe anche essere creata attraverso un trattato internazionale, un 
metodo di successo utilizzato di recente con il Trattato sulla proibizione delle armi 
nucleari del 2017.

Coloro che sono insoddisfatti dell'ONU, ma che ne sostengono gli obiettivi, vedrebbero 
la creazione dell'APM come un passo avanti verso l'aumento della trasparenza, della 
legittimità e dell'efficacia dell'ONU. Diversi gruppi e istituzioni internazionali hanno 
già appoggiato questa visione, tra cui il Parlamento europeo e il Parlamento 
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panafricano.
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L'APM potrebbe sostenere i principali punti di riforma prioritari. La creazione di un'APM 
e la sua evoluzione nel tempo creerebbero un maggiore sostegno a favore di 
un'ONU nuova e migliorata, consentirebbero di sperimentare diversi processi e 
approcci alla riforma e di accumulare un'esperienza preziosa per sostenere, alla 
fine, le consultazioni formali che porteranno alla revisione della Carta. In 
concomitanza con il successo della revisione della Carta, prevediamo che l'APM si 
trasformi nella camera parlamentare del sistema bicamerale colegislativo sopra 
descritto.

Eliminazione della lingua obsoleta dalla Carta di .

L'obiettivo del nostro progetto di revisione della Carta delle Nazioni Unite è quello di 

presentare proposte per il cambiamento della Carta delle Nazioni Unite.
e che potrebbero essere contemplate per modernizzare l'ONU e portare la Carta nel 
XXI secolo, un riesame e una revisione della Carta rappresentano anche un'opportunità 
per eliminare il linguaggio obsoleto o anacronistico. Ci sono alcune categorie di 
cancellazioni che potrebbero essere attuate senza forti obiezioni (si veda l'Appendice 
per le cancellazioni proposte). Per esempio, ci sono disposizioni della Carta già 
completate, come i riferimenti alle prime elezioni degli Stati membri nei vari Consigli. Ci 
sono disposizioni che sono diventate obsolete nel tempo, come i riferimenti agli "Stati 
nemici", una categoria di Stati che riflette le alleanze della Seconda guerra mondiale, e 
i riferimenti obsoleti al Consiglio di amministrazione fiduciaria.50  Il linguaggio della 
Carta che fa riferimento al genere (lui/lei) dovrebbe essere aggiornato per includere 
lei/lui o usare un linguaggio neutro dal punto di vista del genere. Non sono incluse 
nell'Appendice le disposizioni che sono state superate dagli sviluppi o dalle pratiche 
delle Nazioni Unite e che richiederebbero ulteriori consultazioni.

Queste modifiche e cancellazioni non richiedono difficili compromessi politici tra gli 
Stati membri. Potrebbero essere approvate con una maggioranza di due terzi entro 
o durante il Vertice del futuro, aggiungendo un grande valore simbolico a tale 
vertice in vista di una revisione più approfondita della Carta nei prossimi anni.
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In conclusione, la necessità di rivedere la Carta delle Nazioni Unite non è solo 
evidente, ma sempre più urgente. Sebbene la Carta abbia rappresentato una pietra 
miliare nelle relazioni internazionali quando
redatto nel 1945, non era perfetto e i suoi redattori intendevano che fosse un 
documento vivo. Tuttavia, nei quasi 80 anni trascorsi da allora, l'articolo 109 non è 
stato utilizzato e non si è tenuta alcuna conferenza di revisione per affrontare le 
carenze e le sfide in evoluzione della comunità internazionale. Di conseguenza, la 
capacità dell'ONU di affrontare efficacemente le questioni globali del nostro tempo 
è stata ostacolata. La riforma è fondamentale per garantire che l'organizzazione 
rimanga rilevante ed efficace nel XXI secolo. Infatti, senza una conferenza di revisione 
frutto di una scelta collettiva, l'alternativa è molto probabilmente il cambiamento 
attraverso una grande catastrofe. L'articolo 109, in questo senso, rappresenta una 
possibile misura preventiva per garantire che le generazioni future non continuino a 
soffrire delle carenze istituzionali già evidenziate.

Come discusso, ci sono diverse aree in cui una seconda Carta delle Nazioni Unite 
potrebbe avere un impatto particolarmente forte. Uno di questi è il cambiamento 
climatico. Il riferimento ai principi o alle preoccupazioni ambientali è forse 
l'omissione più notevole della Carta. Dato che le sfide climatiche e ambientali che il 
mondo si trova ad affrontare richiedono sforzi coordinati e collaborativi a livello 
internazionale, una Carta riveduta dovrebbe conferire alle Nazioni Unite la 
competenza sui beni comuni globali per proteggere il nostro interesse comune a un 
pianeta vivibile. Ciò fornirebbe un quadro chiaro per la cooperazione globale, 
stabilendo meccanismi per mitigare i cambiamenti climatici, promuovere 
l'adattamento e la resilienza e ritenere i trasgressori di norme e accordi responsabili 
della distruzione della nostra biosfera.

Il disarmo è un'altra questione critica per la quale una seconda Carta potrebbe 
avere un impatto. La proliferazione delle armi di distruzione di massa e degli 
armamenti convenzionali rappresenta forse la minaccia più esistenziale per la pace 
e la sicurezza globale. L'ONU ha bisogno di meccanismi efficaci per la risoluzione 
pacifica delle controversie e per la sicurezza collettiva di cui tutte le nazioni 
possano fidarsi, rendendo possibile il disarmo. Una Carta riveduta potrebbe quindi 
rafforzare i meccanismi di disarmo esistenti, promuovere l'espansione del regime 
internazionale di controllo degli armamenti e stabilire nuove norme e regolamenti 
per prevenire la diffusione di armi pericolose.

Le disparità economiche globali, la povertà e la disuguaglianza rimangono sfide 
persistenti che richiedono uno sforzo internazionale concertato. In un sistema 
finanziario globalizzato, solo le Nazioni Unite possono affrontare una distribuzione più 
equa della ricchezza sul pianeta per eliminare la povertà. La riforma delle istituzioni 
finanziarie e la capacità di aumentare le tasse globali a sostegno dei servizi di base 
universali potrebbero consentire un nuovo contratto sociale. Una seconda Carta 
potrebbe essere strutturata in modo da conferire all'organizzazione il potere di 
ritenere gli Stati membri responsabili del raggiungimento degli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile e di coordinare gli aiuti laddove gli Stati non siano in grado di raggiungere gli 
obiettivi da soli. Nel XXI secolo, la comunità globale ha la responsabilità di garantire a 
tutti gli esseri umani l'accesso a bisogni primari come l'alimentazione, l'istruzione, 
l'assistenza sanitaria e l'acqua potabile.

Guardando all'interno, anche la riforma del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, 
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richiesta da tempo da molti Stati membri, è un'area critica che una Carta riveduta 
potrebbe affrontare. L'attuale composizione e i metodi di lavoro del Consiglio di 
sicurezza
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non riflettono adeguatamente le realtà geopolitiche del XXI secolo. Una Seconda Carta 
potrebbe cercare di eliminare il veto, ampliare la composizione del Consiglio di 
Sicurezza, renderlo più rappresentativo, trasparente e responsabile e migliorare la sua 
efficacia nel mantenere la pace e la sicurezza internazionale.

Una seconda Carta potrebbe anche affrontare la necessità di una riforma dei 
finanziamenti delle Nazioni Unite, attesa da tempo. Oggi l'organizzazione si basa in 
larga misura sui contributi volontari degli Stati membri, il che comporta spesso 
lacune e squilibri nei finanziamenti. Una Carta riveduta potrebbe affrontare questo 
problema esplorando meccanismi di finanziamento alternativi, garantendo 
finanziamenti adeguati e prevedibili e promuovendo una condivisione giusta ed 
equa degli oneri finanziari tra gli Stati membri.

Infine, la riforma del Segretariato è un'altra area che potrebbe essere affrontata in 
una Carta del Segretariato. La struttura, la gestione e i metodi di lavoro del 
Segretariato devono essere modernizzati per migliorare l'efficienza, l'efficacia, la 
trasparenza e la responsabilità. In particolare, la durata del mandato e le modalità di 
elezione del Segretario generale devono essere affidate all'Assemblea generale, 
anziché essere selezionate dal Consiglio di sicurezza. Ciò contribuirebbe a garantire 
un Segretariato più responsabile, in grado di rispondere meglio alle esigenze e alle 
richieste degli Stati membri e della comunità globale.

È indispensabile che gli Stati membri si uniscano per riformare collettivamente l'ONU e 
garantire la sua continua efficacia nell'affrontare le questioni globali e nel mantenere la 
pace e la sicurezza inter-nazionale. Con il "Vertice del futuro" all'orizzonte, i tempi sono 
maturi per una riforma delle Nazioni Unite che renda l'organizzazione più reattiva, 
rappresentativa e responsabile rispetto alle esigenze e alle aspirazioni della comunità 
globale del XXI secolo.
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Appendice: Possibili cancellazioni dall'articolo 16 della 

Carta delle Nazioni Unite
L'Assemblea generale svolgerà le funzioni relative al sistema di amministrazione 
fiduciaria internazionale che le sono assegnate ai sensi dei Capitoli XII e XIII, 
compresa l'approvazione degli accordi di amministrazione fiduciaria per le aree non 
designate come strategiche.

Articolo 18
1. Ogni membro dell'Assemblea generale dispone di un voto.

2. Le decisioni dell'Assemblea Generale su questioni importanti saranno prese a 
maggioranza di due terzi dei membri presenti e votanti. Tali questioni 
comprendono: raccomandazioni relative al mantenimento della pace e della 
sicurezza internazionale, l'elezione dei membri non permanenti del Consiglio di 
sicurezza, l'elezione dei membri del Consiglio economico e sociale, l'elezione dei 
membri del Consiglio fiduciario in conformità con il paragrafo 1 (c) dell'articolo 86, 
l'ammissione di nuovi membri alle Nazioni Unite, la sospensione dei diritti e dei 
privilegi di membro, l'espulsione di membri, le questioni relative al funzionamento 
del sistema fiduciario e le questioni di bilancio.

3. Le decisioni su altre questioni, compresa la determinazione di ulteriori categorie 
di questioni da decidere con una maggioranza di due terzi, saranno prese a 
maggioranza dei membri presenti e votanti.

Articolo 23
1. Il Consiglio di sicurezza è composto da quindici membri delle Nazioni Unite. La Cina, 
la Francia, l'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, il Regno Unito di Gran 
Bretagna e Irlanda del Nord e gli Stati Uniti d'America saranno membri permanenti 
del Consiglio di Sicurezza. L'Assemblea Generale eleggerà altri dieci Membri delle 
Nazioni Unite come membri non permanenti del Consiglio di Sicurezza, tenendo in 
particolare considerazione, in primo luogo, il contributo dei Membri delle Nazioni 
Unite al mantenimento della pace e della sicurezza internazionale e agli altri scopi 
dell'Organizzazione, nonché un'equa distribuzione geografica.

2. I membri non permanenti del Consiglio di sicurezza sono eletti per un mandato di 
due anni. Nella prima elezione dei membri non permanenti dopo l'aumento dei 
membri del Consiglio di sicurezza da undici a quindici, due dei quattro membri 
supplementari saranno scelti per un mandato di un anno. Un membro uscente non 
potrà essere rieletto immediatamente.3. Ogni membro del Consiglio di sicurezza 
avrà un rappresentante.

Articolo 53
1. Il Consiglio di sicurezza si avvale, ove opportuno, di tali accordi o agenzie regionali 
per l'azione esecutiva sotto la sua autorità. Tuttavia, nessuna azione esecutiva
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c o n  l ' eccezione delle misure contro uno Stato nemico, secondo la definizione del 
paragrafo 2 del presente articolo, previste dall'articolo 107 o da accordi regionali diretti 
contro il rinnovamento della politica aggressiva d i  tale Stato, fino a quando 
l'Organizzazione, su richiesta dei Governi interessati, non sarà incaricata di prevenire 
ulteriori aggressioni da parte di tale Stato2 .Il termine "Stato nemico", utilizzato nel 
paragrafo 1 del presente articolo, si applica a qualsiasi Stato che durante la seconda 
guerra mondiale sia stato nemico di uno dei firmatari della presente Carta.

Articolo 61
1. Il Consiglio economico e sociale è composto da cinquantaquattro membri delle 
Nazioni Unite eletti dall'Assemblea generale.

2. Fatte salve le disposizioni del paragrafo 3, ogni anno vengono eletti diciotto 
membri del Consiglio economico e sociale per un mandato di tre anni. Un membro 
uscente è rieleggibile immediatamente.

3. Alla prima elezione successiva all'aumento del numero dei membri del Consiglio 
economico e sociale da ventisette a cinquantaquattro, oltre ai membri eletti in 
sostituzione dei nove membri il cui mandato scade alla fine di quell'anno, saranno 
eletti altri ventisette membri. Di questi ventisette membri supplementari, il mandato 
di nove membri così eletti scadrà alla fine di un anno e quello di altri nove alla fine 
di due anni, secondo le modalità stabilite dall'Assemblea Generale.

4. Ogni membro del Consiglio economico e sociale dispone di un rappresentante.

Articoli 73-91
Secondo le Nazioni Unite, il Sistema di amministrazione fiduciaria internazionale si 
applicava ai "territori detenuti in base a mandati stabiliti dalla Società delle Nazioni 
dopo la Prima guerra mondiale; ai territori staccati da "Stati nemici" a seguito della 
Seconda guerra mondiale; e ai territori posti volontariamente sotto il Sistema dagli 
Stati responsabili della loro amministrazione". Con il processo di decolonizzazione 
effettivamente concluso e l'aumento del numero di Stati membri sovrani delle Nazioni 
Unite dai 51 del 1945 ai 193 di oggi, si propone che gli articoli 73-91 della Carta delle 
Nazioni Unite, compreso il Capitolo XI: Dichiarazione sui territori non autogestiti; 
Capitolo XII: Sistema di amministrazione fiduciaria internazionale; Capitolo XIII: Il 
Consiglio di amministrazione fiduciaria siano integralmente cancellati.

Articolo 97
Il Segretariato comprende un Segretario generale e il personale necessario 
all'Organizzazione. Il segretario generale è nominato dall'Assemblea generale su 
raccomandazione del Consiglio di sicurezza. È il principale funzionario 
amministrativo dell'Organizzazione.
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Articolo 98
Il Segretario generale agisce in tale veste in tutte le riunioni dell'Assemblea generale, 
del Consiglio di sicurezza, del Consiglio economico e sociale e del Consiglio di 
amministrazione fiduciaria e svolge le altre funzioni che gli vengono affidate da 
questi organi. Il Segretario generale presenta all'Assemblea generale un rapporto 
annuale sull'attività dell'Organizzazione.

Articolo 99
Il Segretario generale può sottoporre all'attenzione del Consiglio di sicurezza 
qualsiasi questione che, a suo parere, possa minacciare il mantenimento della pace 
e della sicurezza internazionale.

Articolo 101
1. Il personale sarà nominato dal Segretario generale in base ai regolamenti stabiliti 
dall'Assemblea generale.

2. Personale appropriato sarà assegnato permanentemente al Consiglio economico e 
sociale, al Consiglio di amministrazione fiduciaria e, se necessario, ad altri organi 
delle Nazioni Unite. Questo personale farà parte del Segretariato.3. La 
considerazione principale nell'impiego del personale e nella determinazione delle 
condizioni di servizio sarà la necessità di assicurare i più alti standard di efficienza, 
competenza e integrità. Si terrà in debita considerazione l'importanza di reclutare il 
personale su una base geografica quanto più ampia possibile.

Articolo 106
In attesa dell'entrata in vigore degli accordi speciali di cui all'articolo 43 che, a giudizio 
del Consiglio di Sicurezza, gli consentano di iniziare l'esercizio delle sue responsabilità 
ai sensi dell'articolo 42, le parti della Dichiarazione delle Quattro Nazioni, firmata a 
Mosca il 30 ottobre 1943, e la Francia, in conformità con le disposizioni del paragrafo 5 
di tale Dichiarazione, si consulteranno tra loro e, se necessario, con gli altri membri 
delle Nazioni Unite, in vista di un'azione congiunta a nome dell'Organizzazione che 
possa essere necessaria per mantenere la pace e la sicurezza internazionali.

Articolo 107
Nessuna disposizione della presente Carta invaliderà o precluderà l'azione, nei 
confronti di qualsiasi Stato che durante la Seconda guerra mondiale sia stato 
nemico di uno dei firmatari della presente Carta, intrapresa o autorizzata a seguito di 
tale guerra dai governi responsabili di tale azione.

Articolo 109
1. Una Conferenza generale dei membri dell'Organizzazione delle Nazioni Unite 
allo scopo di rivedere la presente Carta può essere tenuta a una data e in un luogo 
da stabilire con un voto di due terzi dei membri dell'Assemblea generale e con un 
voto di nove membri del Consiglio di sicurezza. Ogni membro delle Nazioni Unite avrà 
un voto nella conferenza.
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2. Ogni modifica della presente Carta raccomandata da un voto dei due terzi della 
Conferenza avrà effetto quando sarà ratificata, secondo le rispettive procedure 
costituzionali, dai due terzi dei membri delle Nazioni Unite, compresi tutti i membri 
permanenti del Consiglio di Sicurezza.

3. Se tale conferenza non si è tenuta prima della decima sessione annuale 
dell'Assemblea generale successiva all'entrata in vigore della presente Carta, la 
proposta di convocare tale conferenza sarà posta all'ordine del giorno di tale 
sessione dell'Assemblea generale e la conferenza si terrà se così deciso dalla 
maggioranza dei membri dell'Assemblea generale e da un voto di sette membri del 
Consiglio di sicurezza.

Articolo 110
1. La presente Carta sarà ratificata dagli Stati firmatari secondo i rispettivi processi 
costituzionali.

2. Le ratifiche saranno depositate presso il Segretario Generale dell'ONU, il 
Governo degli Stati Uniti d'America, che notificherà a tutti gli Stati firmatari ciascuna 
ratifica. nonché al Segretario Generale dell'Organizzazione, quando sarà stato 
nominato.3. La presente Carta entrerà in vigore al momento del deposito delle 
ratifiche da parte della Repubblica di Cina, della Francia, dell'Unione delle 
Repubbliche Socialiste Sovietiche, del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del 
Nord e degli Stati Uniti d'America, nonché della maggioranza degli altri Stati 
firmatari. Un protocollo delle ratifiche depositate sarà quindi redatto dal Governo 
degli Stati Uniti d'America che ne comunicherà copia a tutti gli Stati firmatari.4. Gli 
Stati firmatari della presente Carta che la ratificheranno dopo la sua entrata in 
vigore diventeranno membri originali delle Nazioni Unite alla data del deposito delle 
rispettive ratifiche.

Articolo 111
La presente Carta, i cui testi in cinese, francese, russo, inglese e spagnolo fanno 
ugualmente fede, resterà depositata presso la sede delle Nazioni Unite. Negli archivi 
d e l  Governo degli Stati Uniti d'America. Copie debitamente certificate saranno 
trasmesse da tale Governo ai Governi degli altri Stati firmatari.  
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Note finali

1. Questa dichiarazione è il risultato delle consultazioni che si sono svolte tra la fine del 2022 e l'agosto 2023. Un team 
composto da Andreas Bummel, cofondatore e direttore esecutivo di Democrazia senza frontiere; Arthur L. Dahl, presidente 
del Forum internazionale dell'ambiente; Maria Fernanda Espinosa, presidente dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite 
per la 73a sessione; Denise Garcia, professoressa e fondatrice dell'Institute for Experiential Robotics, Northeastern 
University (Boston); Geeta Kingdon, presidente della City Montessori School (India); Margarita Konaev, Georgetown Uni- 
versity; Georgios Kostakos, cofondatore e direttore esecutivo della Foundation for Global Governance and Sustain- ability 
(FOGGS); Jo Leinen, ex membro del Parlamento europeo; Joshua Lincoln, Senior Fellow presso il Centre for International 
Law and Governance at Fletcher, the Graduate School of Global Affairs, Tufts University; Augusto Lopez Claros, Direttore 
esecutivo del Global Governance Forum; John Miller, Fellow del Global Governance Forum; Daniel Perell, Rappresentante 
della Comunità internazionale Bahá'í; Vesselin Popovski, Professore e Vicepreside della Law School, O. P. Jindal Global 
University; O. P. Jindal Global University.P. Jindal Global University; Guy Fiti Sinclair, professore associato presso la Facoltà 
dell'Università di Auckland.
Yvette Stevens, Executive in Residence, Global Fellowship Initiative, Geneva Centre for Security Policy; Olga Tokariuk, 
Non-resident Fellow presso il Center for European Policy Analysis (CEPA); Jody Williams, Premio Nobel per la Pace; 
co-fondatrice della Nobel Women's Initiative; e Binxin Zhang, Assistant Professor of Public International Law 
presso la Xia- men University Law School (Cina), si sono incontrati due volte a Madrid nei periodi 20-22 gennaio e 
16-18 giugno 2023 e hanno avuto molteplici interazioni online nel periodo intercorso. Le opinioni espresse in 
queste pagine sono proprie e non necessariamente delle organizzazioni con cui sono affiliati. Inevitabilmente, in 
un documento di questa natura, che copre un'ampia gamma di questioni e proposte, non si può presumere che vi 
sia una completa unanimità di vedute su ogni questione affrontata. Tuttavia, gli autori condividono l'opinione che vi 
sia un'urgente necessità di ripensare i fondamenti istituzionali dell'ordine globale nato con l'adozione della Carta 
delle Nazioni Unite nel 1945 e che il Vertice del Futuro del 2024 rappresenti un'opportunità unica per farlo. Gli 
autori si impegnano a continuare a contribuire a questo dialogo in corso, per dare un forte impulso al 
rafforzamento della cooperazione internazionale di fronte ai molteplici rischi catastrofici globali nei prossimi anni.

2. Un ringraziamento speciale a Claudia Amendoeira, Carly Kabot e Ashley Vincenzo (Georgetown University) e 
Gemma Hedayati (University of New South Wales) per la competente assistenza alla ricerca durante le varie fasi 
del progetto e a Shady Nicolas, International Communications Strategist, per il supporto logistico e gestionale. 
Nan Acker- man di AmadeaEditing ha fornito un eccellente copyediting e altro supporto editoriale.

3. Stimson Center, Global Governance Survey 2023, https://ggin.stimson.org/wp-
content/uploads/2023/05/Glob- al-Governance-Survey-2023.pdf

4. Il Doomsday Clock del Bulletin of the Atomic Scientists si è spostato a 90 secondi prima della mezzanotte del 
gennaio 2023, "il momento in cui l'umanità è stata più vicina all'Armageddon".

5. Varie forme di violenza esistono da millenni, ma l'estinzione delle specie attraverso la guerra nucleare è 
relativamente nuova e di portata radicalmente diversa come minaccia per il nostro futuro.

6. Per una discussione più approfondita di questo contesto storico si veda, ad esempio, Lopez-Claros, Dahl e 
Groff, capitolo 2 (2020).

7. Queste violazioni, per citarne alcune, includevano l'invasione giapponese della Manciuria, l'occupazione della 
Renania da parte di Hitler e le incursioni di Mussolini in Etiopia.

8. La Carta delle Nazioni Unite è un trattato internazionale e la Costituzione degli Stati Uniti dà al Senato l'ultima parola 
sulla partecipazione degli Stati Uniti, dove è necessaria una maggioranza di due terzi per garantire l'adozione.

9. Al di là di queste considerazioni, durante la stesura della Carta era anche chiaro che, sullo sfondo di un conflitto 
militare in corso di proporzioni globali, ci sarebbero state scarse risorse e tempo per promuovere, su scala globale, 
una visione dell'ordine mondiale che potesse ricevere l'approvazione di ampi segmenti dell'opinione pubblica, per 
assicurare un adeguato grado di legittimità democratica al nuovo organismo che si stava creando. Questa realtà 
ha generato ulteriori questioni riguardanti i meccanismi di voto e la distribuzione del potere all'interno 
dell'organizzazione. Alcuni esperti avevano sostenuto la necessità di un sistema di voto ponderato, con il potere di 
voto legato ad alcuni criteri oggettivi, come le dimensioni della popolazione, i flussi commerciali e simili, per tenere 
conto delle enormi disparità nelle dimensioni e nel peso economico dei membri. Questa proposta non è stata 
accettata e, alla fine, l'Assemblea Generale è stata istituita sulla base del principio "un paese-un voto".

10. Dibattito del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite 14 febbraio 2023, UN News https://news.un.org/en/story/2023/02/1133492

11. High-Level Advisory Board on Effective Multilateralism (HLAB), A Breakthrough for People and Planet: Effective and 
Inclusive Global Governance for Today and the Future (New York: Università delle Nazioni Unite, 2023). ISBN: 978-
92-808- 6597-4
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12. Commissione Terra 31 maggio 2023: Rockström, J., Gupta, J., Qin, D. et al. Safe and just Earth system boundaries. 
Nature (2023). https://doi.org/10.1038/s41586-023-06083-8

13. High-Level Advisory Board on Effective Multilateralism (HLAB), A Breakthrough for People and Planet: Effective and 
Inclusive Global Governance for Today and the Future (New York: Università delle Nazioni Unite, 2023). ISBN: 978-92-808- 
6597-4 e Sylvia Karlsson-Vinkhuyzen e Arthur L Dahl (2021) "Towards a Global Environment Agency Effective Governance 
for Shared Ecological Risks". Documento per la Commissione sulla governance del clima, Global Challenges Foundation, 
https://iefworld.org/fl/dkarlsson_dahl21.pdf.

14. h t t p s : / / w w w . f o g g s . o r g / w p -
c o n t e n t / u p l o a d s / 2 0 2 2 / 0 8 / F O G G S - p r o p o s a l - s u b m i t t e d - t o -
U N - H L A B - o n - a - G l o b a l - R e -  silience-Council-12-August-2022.pdf

15. Richiesta di un parere consultivo della Corte internazionale di giustizia sugli obblighi degli Stati in materia di 
cambiamento climatico (2023). https://www.vanuatuicj.com/resolution.

16. "La Carta richiede che tutti i membri delle Nazioni Unite siano "amanti della pace" come condizione per l'adesione 
(articolo 4.1), che debbano "vivere insieme in pace gli uni con gli altri come buoni vicini" (Preambolo), che debbano 
"sviluppare relazioni amichevoli" (articolo 1.2) e che debbano adempiere "in buona fede agli obblighi assunti" in base 
allo strumento (articolo 2.2)", Lo- pez-Claros, Dahl e Groff (2020), p. 185.

17. Sebbene il Trattato rimanga ufficialmente in vigore, la Russia ha annunciato la sospensione della sua 
partecipazione al Trattato nel febbraio 2023. A marzo ha inoltre annunciato che non condurrà più nessuna delle 
attività previste dal Trattato.

18. Cfr. ICAN, disponibile all'indirizzo: https://www.icanw.org/squandered_2021_global_nuclear_weapons_spending_report

19. Questa metrica è stata sviluppata e monitorata dall'Institute for Economics and Peace, un think tank 
indipendente e apartitico. I costi diretti associati alla violenza comprendono le perdite legate alle spese statali per 
l'esercito, la polizia, i sistemi giudiziari e sanitari. I costi indiretti comprendono voci quali la perdita di produttività e 
di produzione economica, nonché la riduzione della crescita economica.

20. Disponibile all'indirizzo: https://www.visionofhumanity.org/wp-content/uploads/2022/06/GPI-2022-web.pdf.

21. Col tempo, almeno tra gli economisti praticanti del mondo accademico e i responsabili delle politiche 
governative, lo "sviluppo" è stato visto come un miglioramento delle opportunità economiche attraverso l'accumulo 
di capitale e l'aumento della produttività. Il presupposto implicito era che la crescita economica avrebbe portato a 
un aumento del tenore di vita, a un incremento dell'aspettativa di vita, a una riduzione della mortalità, a una 
diminuzione dell'incidenza della povertà e così via - tutti obiettivi sociali degni di nota, ma allora non c'era una 
chiara consapevolezza della disuguaglianza che poteva essere un sottoprodotto, né dei vincoli ambientali o di altri 
limiti del sistema terra.

22. Circa il 60% dei poveri estremi del mondo si concentra nell'Africa subsahariana, con sei Paesi - Nigeria, 
Repubblica Democratica del Congo, Tanzania, Madagascar, Etiopia e Mozambico - che rappresentano circa la 
metà del totale del continente. L'India, tuttavia, rimane il Paese con il maggior numero di persone che vivono in 
estrema povertà, quasi il 20% del totale mondiale, secondo un rapporto della Banca Mondiale del 2022. Lo 
stesso rapporto afferma che "entro la fine del 2022, ben 685 milioni di persone potrebbero ancora vivere in condizioni 
di estrema povertà. Ciò renderebbe il 2022 il secondo peggior anno per la riduzione della povertà negli ultimi due 
decenni (dopo il 2020)".

23. Il coefficiente Gini globale astrae dai confini nazionali e stima la disuguaglianza per l'intera popolazione 
mondiale. È quindi forse la misura più ampia dello stato di disuguaglianza nel mondo. Il coefficiente di Gini misura 
la distribuzione del reddito in una popolazione e serve come indicatore della disuguaglianza economica. Il 
coefficiente varia da 0 a 1 (o da 0 a 100), con 0 che rappresenta la perfetta uguaglianza e 1 (o 100) la perfetta 
disuguaglianza. Un Paese in cui tutti i residenti hanno lo stesso reddito avrebbe un coefficiente Gini pari a 0. Al 
contrario, un Paese in cui un residente guadagna tutto il reddito, mentre tutti gli altri non guadagnano nulla, 
avrebbe un coefficiente Gini del reddito pari a 1. Secondo i dati della Banca Mondiale 
(https://data.worldbank.org/indicator/SI.POV.GINI), i Paesi che hanno il reddito più equo sono quelli con il reddito 
più basso.
con i coefficienti Gini più bassi, sono la Repubblica Slovacca, la Slovenia, la Bielorussia, l'Ucraina, la Moldavia e il Belgio,
Paesi Bassi, Emirati Arabi Uniti, Islanda, ecc. dove il Gini è di 26 o inferiore. Nel 2019-20, il Gini dell'India era pari a 
35,7, quello degli Stati Uniti a 39,7 e quello della Cina a 38,2. Su 115 Paesi per i quali era disponibile il coefficiente Gini 
tra il 2017 e il 2022, in 85 Paesi il coefficiente era inferiore a 40, in 25 Paesi era compreso tra 40 e 50 e solo in 5 
Paesi era superiore a 50. Pertanto, un coefficiente di Gini mondiale di 62,6 punti rappresenta una disuguaglianza 
estrema, molto più alta della disuguaglianza interna nella grande maggioranza dei Paesi.

http://www.vanuatuicj.com/resolution
http://www.icanw.org/squandered_2021_global_nuclear_weapons_spending_report
http://www.visionofhumanity.org/wp-content/uploads/2022/06/GPI-2022-web.pdf
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24. Come hanno osservato recentemente Silwal, Saliola e Islam (2023) in un articolo intitolato "What Do Extreme 
Poverty and Inequality Mean for Global Political Stability?": "Le società più diseguali tendono a essere politicamente 
instabili (Alesina e Perotti 1996). Un grande gruppo di individui impoveriti di fronte a un piccolo gruppo di individui 
benestanti è probabile che sia altamente insoddisfatto. È probabile che il grande gruppo di persone impoverite 
chieda un cambiamento radicale, aumentando la probabilità di violenze di massa o di prese di potere illegali. 
L'instabilità politica può danneggiare gli investimenti e quindi la prosperità economica delle società. I disordini 
sociali possono interrompere le attività produttive. Tale instabilità può anche aumentare l'incertezza. Entrambe le 
cose possono far diminuire gli investimenti. L'instabilità politica può anche portare a una volatilità delle politiche 
che scoraggia ulteriormente gli investimenti (Dutt e Mitra 2008). Inoltre, i Paesi con maggiori disuguaglianze 
possono essere caratterizzati da maggiori tensioni etniche e polarizzazione sociale. Questo a sua volta riduce la 
sicurezza dei diritti di proprietà e di contratto (Keefer e Knack, 2002) e le società diseguali con istituzioni deboli 
trovano più difficile rispondere agli shock esterni (Rodrik, 1999)".

25. Arthur L. Dahl e Amanda Ellis, Global Governance Forum, "Pensare al Vertice del futuro: Shaping its Agenda- Part II: 
Global Environmental Governance and Gender Equality", 12 maggio 2023.

26. Secondo Indermit Gill, capo economista della Banca Mondiale: "I governi non possono permettersi di mettere 
da parte la metà della loro popolazione. Negare la parità di diritti alle donne in gran parte del mondo non è solo 
ingiusto nei loro confronti, ma costituisce un ostacolo alla capacità dei Paesi di promuovere uno sviluppo verde, 
resiliente e inclusivo". Il rapporto della Banca Mondiale che evidenzia i risultati principali del database aggiornato 
afferma inoltre che "in tutto il mondo, quasi 2,4 miliardi di donne in età lavorativa non hanno ancora gli stessi diritti 
degli uomini. Colmare il divario occupazionale di genere potrebbe aumentare il PIL pro capite a lungo termine di 
quasi il 20% in media nei vari Paesi. Gli studi stimano un guadagno economico globale di 5-6.000 miliardi di dollari 
se le donne avviassero e facessero crescere le nuove imprese allo stesso ritmo degli uomini".

27. Per una discussione più approfondita di questi temi si veda il capitolo 18 di Lopez-Claros, Dahl e Groff (2020).

28. Ad esempio, nel 1947, in una lettera aperta all'Assemblea Generale Albert Einstein disse: "il metodo di 
rappresentanza all'ONU dovrebbe essere notevolmente modificato... l'autorità morale dell'ONU sarebbe notevolmente 
rafforzata se i d e l e g a t i  fossero eletti direttamente dal popolo": Clark, Grenville e Louis B. Sohn. La pace nel mondo 
attraverso il diritto mondiale. Due piani alternativi. Terza edizione ampliata. Cambridge: Harvard University Press, 1966.

29. L'idea di due camere co-legislative è stata discussa a lungo. Si veda Vaclav Havel, "Discorso del Presidente della 
Repubblica Ceca al Vertice del Millennio delle Nazioni Unite" (New York, 8 settembre 2000, 
https://undocs.org/en/A/55/PV.8 Su un approccio bicamerale si veda anche Maja Brauer e Andreas Bummel, A United 
Nations Parliamentary Assembly: A Policy Review of Democracy Without Borders (Berlino: Democracy Without Borders, 
2020), p. 113; e Jo Leinen e Andreas Bummel, A World Parliament: Governance and Democracy in the 21st Century 
(Berlino: Democrazia senza frontiere, 2018), p. 381.

30. Il principio della proporzionalità decrescente è stato stabilito nel Trattato di Lisbona (2009). A causa delle mutevoli 
dinamiche demografiche e dei molteplici algoritmi che possono essere utilizzati per ottenere una precisa assegnazione 
dei seggi, nella pratica ci sono stati a volte lunghi negoziati politici prima di ogni elezione parlamentare, per arrivare a 
una particolare distribuzione dei seggi coerente con il principio della proporzionalità degressiva. Dopo l'uscita d e l  
Regno Unito, l'attuale Parlamento europeo conta 705 deputati. I cinque Paesi con il maggior numero di rappresentanti 
sono: Germania (96), Francia (79), Italia (76), Spagna (59) e Polonia (52) e i cinque Paesi con il numero più basso sono 
Slovenia (8), Estonia (7), mentre Cipro, Lussemburgo e Malta hanno sei membri ciascuno. Il caso di Malta è 
interessante: la sua popolazione è pari allo 0,1% della popolazione totale dell'UE. In un sistema di piena 
proporzionalità, avrebbe diritto a 0,7 membri. Con la proporzionalità decrescente, invece, il paese si vede assegnare 
cinque "seggi di base", mentre l'eccedenza rispetto ai cinque seggi viene assegnata in base alla popolazione.

31. Questo articolo è stato messo in discussione già nel 1950 con la risoluzione dell'Assemblea Generale "Unirsi per la pace".

32. Per una discussione più approfondita, si vedano i capitoli 1 e 2 di Popovski e Fraser (2014).

33. Si veda la proposta dettagliata nel capitolo 12, "Re-imagining the UN Security Council" in Popovski e Malhotra (2023).

34. Dare a tutti i 193 membri dell'ONU una voce e un voto nel Consiglio di Sicurezza non significa 
necessariamente, in pratica, un grande tavolo con 193 sedie. I Paesi potrebbero essere raggruppati in 
circoscrizioni regionali. Grandi Paesi come Stati Uniti, India e Cina potrebbero stare da soli, ma al FMI e alla Banca 
Mondiale, per fare un esempio, Argentina, Bolivia, Cile, Paraguay, Perù e Uruguay formano la circoscrizione del 
Cono Sud e hanno diritto a una delle 24 sedie. La loro voce è data dalla somma dei rispettivi poteri di voto e i 
negoziati all'interno del gruppo determinano il portavoce principale, che ruota di volta in volta tra i sei membri.

35. Questo è il linguaggio usato dall'Assemblea Generale in una risoluzione del 2015 (69/321; vedi sotto).
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36. I tre membri del P-5 - Francia, Russia e Regno Unito - con potere di veto sulla nomina dei candidati a 
Segretario generale, rappresentano insieme circa il 3,5% della popolazione mondiale e l'8% del PIL mondiale.

37. Cfr. Risoluzione 69/321 dell'Assemblea generale (22 settembre 2015) intitolata Revitalization of the Work of the 
General As- sembly, sezione intitolata "Selection and Appointment of the Secretary-General and other Executive 
Heads", paragrafi 32-44.

38. Si veda la Risoluzione 75/325 dell'Assemblea Generale, del 15 settembre 2021, intitolata anche Rivitalizzazione dei 
lavori dell'Assemblea Generale, paragrafo 55, che afferma in parte che "il Presidente dell'Assemblea Generale e il 
Presidente del Consiglio di Sicurezza, nelle future lettere congiunte sul processo di selezione e nomina del Segretario 
Generale, incoraggiano gli Stati membri a pubblicizzare l'invito a presentare candidature, anche con la società civile e 
altre parti interessate, con l'obiettivo di identificare potenziali candidati".

39. Si veda la Risoluzione 51/241 dell'Assemblea Generale, del 22 agosto 1997, intitolata Rafforzamento del sistema 
delle Nazioni Unite, Sezione XIX, "Il Segretario Generale", paragrafo 58, che recita: "La durata del mandato o dei 
mandati, compresa l'opzione di un unico mandato, sarà presa in considerazione prima della nomina del prossimo 
Segretario generale".

40. La sezione intitolata Finanziamento del sistema ONU esamina in dettaglio alcuni dei vincoli imposti al 
Segretariato a causa dei particolari meccanismi e pratiche emersi negli ultimi decenni per il finanziamento delle 
operazioni dell'ONU.

41. Secondo il Rapporto 2022 sul finanziamento del sistema di sviluppo delle Nazioni Unite, "i contributi valutati 
sono pagamenti obbligatori effettuati dagli Stati membri delle Nazioni Unite per finanziare il bilancio ordinario 
dell'ONU e le sue operazioni di mantenimento della pace. Possono essere considerati come il prezzo dell'adesione. I 
contributi valutati si basano su formule prestabilite relative alla "capacità contributiva" di ciascun Paese. La 
formula per il bilancio regolare delle Nazioni Unite si basa sul reddito nazionale lordo (RNL), con aggiustamenti 
per l'onere del debito per i Paesi a medio e basso reddito e aggiustamenti per il basso reddito pro-capite.
in. La formula per le operazioni di mantenimento della pace tiene anche conto del fatto che i cinque membri 
permanenti del Consiglio di Sicurezza (i P5) pagano una quota maggiore a causa della loro speciale responsabilità 
nel mantenimento della pace e della sicurezza internazionale. Queste due formule vengono modificate dall'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite e dagli Stati membri, di norma ogni tre anni. I contributi valutati e i contributi volontari di 
base costituiscono il finanziamento di base per le entità delle Nazioni Unite".

42. In questa sezione non ci occupiamo dell'uso delle risorse messe a disposizione da attori non statali, come 
società private e fondazioni filantropiche. Questi contributi possono occasionalmente costituire una parte 
considerevole del bilancio di un'organizzazione, come nel caso della Fondazione Gates e dell'OMS. Sebbene 
molti di questi contributi possano essere ben motivati, essi pongono delle sfide a sé stanti, sollevando questioni di 
responsabilità e incentivi e potenziali problemi di gestione.
conflitti di interesse. Spesso possono essere una risposta a esigenze percepite all'interno del sistema delle Nazioni 
Unite che non vengono soddisfatte dagli Stati membri, ma possono anche creare incentivi per i Paesi a non 
contribuire maggiormente. Inoltre, come altri contributi volontari stanziati, sfuggono al controllo intergovernativo 
dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite o dei corrispondenti organi intergovernativi delle agenzie 
specializzate.

43. In questo modo, si è trovato una sorta di nuovo equilibrio: tutti i Paesi hanno la stessa voce in capitolo 
sull'utilizzo dei contributi periodici, come avviene per le persone fisiche, che hanno lo stesso diritto di voto 
indipendentemente dall'ammontare delle tasse che pagano, mentre i Paesi più ricchi, come le persone ricche, 
possono fare le loro "donazioni filantropiche" a qualsiasi livello vogliano e possano permettersi, acquisendo di 
conseguenza una notevole influenza "nel sistema".

44. L'articolo 17.1 e 17.2 della Carta delle Nazioni Unite stabilisce che l'Assemblea Generale esamina e approva il 
bilancio delle Nazioni Unite e che le spese dell'Organizzazione sono sostenute dai suoi membri secondo la 
ripartizione dell'Assemblea Generale. L'articolo 19 stabilisce inoltre che i membri in ritardo nel pagamento dei 
contributi finanziari perdono, in determinate circostanze, il diritto di voto all'Assemblea generale. Il Venezuela, il 
Libano e il Sud Sudan hanno perso tali diritti nel gennaio del 2023, aggiungendosi a Dominica, Guinea Equatoriale e 
Gabon, che li avevano persi in precedenza. Stranamente, il Gabon sta attualmente svolgendo un mandato di due 
anni nel Consiglio di Sicurezza, dove il suo diritto di voto non viene intaccato.

45. Dal momento che le Nazioni Unite hanno dimostrato una certa prudenza fiscale e una certa efficienza nella 
gestione delle risorse finanziarie, non c'è motivo di credere che gli Stati membri non siano disposti ad affidarle una 
parte più consistente dei finanziamenti.

46. Ad esempio, come già detto, l'allargamento dei membri del Consiglio di Sicurezza da 11 a 15 nel 1963 e quello 
dell'ECOSOC, per due volte, nel 1963 e nel 1971, da 18 a 27 e poi a 54, per far fronte al forte aumento dei membri delle 
Nazioni Unite.
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47. Secondo Sinclair (2023) "una prima pratica di invio di missioni di osservazione disarmate nei punti caldi dei 
conflitti si è evoluta, nel contesto del crollo degli imperi europei d'oltremare, nell'uso regolare di missioni di 
mantenimento della pace, non menzionate nella Carta, come tecnologia di decolonizzazione ordinata". In risposta alla 
crisi di Suez del 1956, l'Assemblea Generale invocò la risoluzione Uniting for Peace per creare la prima missione 
armata di mantenimento della pace, la Forza di Emergenza delle Nazioni Unite (UNEF). In seguito a questa 
esperienza, il Segretario generale delle Nazioni Unite Dag Hammarskjöld codificò i principi chiave del mantenimento 
della pace, richiedendo che le operazioni di mantenimento della pace venissero dispiegate solo con il consenso 
delle parti, in particolare dello Stato o degli Stati ospitanti; che rimanessero neutrali e imparziali nel conflitto; e che 
usassero un minimo di forza, solo in caso di autodistruzione. Questi principi sono tuttora largamente accettati, 
anche se spesso vengono disattesi".

48. Georg Witschel, noto diplomatico tedesco, ritiene che l'articolo 109 sia stato un fattore importante per superare 
la resistenza di molti Stati di piccole e medie dimensioni all'attribuzione del potere di veto a determinati Paesi alla 
Conferenza di San Francisco. Secondo Witschel, "la prospettiva di una conferenza di revisione nel prossimo futuro, 
dove le carte potrebbero essere rimescolate, ha dato a questi membri consolazione e speranza". Più in generale, 
l'inclusione dell'articolo 109 non solo placò molti membri contrariati dal fatto di essere stati presentati con una 
Carta predeterminata, ma affrontò anche la diffusa sensazione che la Carta delle Nazioni Unite fosse una risposta 
inadeguata alla devastazione della Seconda Guerra Mondiale e ai suoi 60 milioni di vittime. Molti ritenevano che 
l'organizzazione non sarebbe stata all'altezza dei nobili ideali di pace e sicurezza delineati nel Preambolo e in 
numerosi articoli della Carta.

49. Nel suo discorso alla Conferenza di San Francisco del 26 giugno 1945, il Presidente degli Stati Uniti Harry Truman 
disse: "Questa Carta, come la nostra Costituzione, sarà ampliata e migliorata col passare del tempo. Nessuno 
pretende che sia uno strumento definitivo o perfetto. Non è stata versata in uno stampo fisso. Le mutate condizioni 
del mondo richiederanno aggiustamenti, ma saranno aggiustamenti di pace e non di guerra".

50. Il Segretario generale delle Nazioni Unite ha suggerito che il Consiglio di amministrazione fiduciaria delle 
Nazioni Unite potrebbe essere riutilizzato "per migliorare la governance dei beni comuni globali" e ha invitato "gli 
Stati a prendere in considerazione la possibilità di mettere il Consiglio a disposizione come organo multi-stake- 
holder per affrontare le sfide emergenti e, in particolare, per servire come forum deliberativo per agire a nome 
delle generazioni future". Sebbene si tratti di un'idea promettente, è evidente che tale riorganizzazione non 
cambierebbe la natura ampiamente obsoleta degli attuali riferimenti al Consiglio di amministrazione fiduciaria 
contenuti nella Carta.



52 

Riferimenti

Baratta, Joseph P. 2004. La politica della Federazione mondiale: Nazioni Unite, riforma 
delle Nazioni Unite, controllo atomico, Vol. 1. Westport, CT: Praeger.

Baratta, Joseph P. 2004. La politica della federazione mondiale: From World Federalism to 
Global Governance, Vol. 2, Westport, CT: Praeger.

Boutros-Ghali, Boutros. 1997. Un'agenda per la pace 1995. New York: Edizioni delle Nazioni 
Unite.

Brauer, Maya e Andreas Bummel. 2020. Un'Assemblea parlamentare delle Nazioni 
Unite: Una revisione politica di Democrazia senza frontiere. Berlino: Democrazia senza 
frontiere.

Bummel, Andreas. 2019. Il caso di un'Assemblea parlamentare delle Nazioni Unite e 
dell'Unione interparlamentare. Berlino: Democrazia senza frontiere.

Childers, Erskine, con Brian Urquhart. 1994. Rinnovare il sistema delle Nazioni Unite. 
Up- psala, Svezia: Dag Hammarskjold Foundation, www.daghammarskjold.se/wp-con- 
tent/uploads/1994/08/94_1.pdf (consultato il 14 aprile 2023).

Clark, Grenville e Louis B. Sohn. 1966. La pace nel mondo attraverso il diritto mondiale: 
Due piani alternativi. Cambridge, MA: Harvard University Press.

Clark, Grenville. 1944. "I piani di Dumbarton Oaks ritenuti bisognosi di modifiche: Visti 
come la ripetizione di errori essenziali della Lega delle Nazioni e l'offerta di nessuna 
garanzia di sicurezza internazionale - Alcuni rimedi suggeriti". New York Times, 15 
ottobre.

Commissione sulla governance globale. 2015. Affrontare la crisi della governance 
globale. Rapporto della Commissione sulla sicurezza, la giustizia e la governance 
globali. Giugno. L'Aia: Istituto dell'Aia per la giustizia globale e Washington, DC: Centro 
Stimson.

Daalder, Ivo H. e James M. Lindsay. 2018. "Il Comitato per salvare il mondo: America's 
Allies Must Step Up as America Steps Down". Foreign Affairs 97(3): 72-83, 
novembre/dicembre, www.foreignaffairs.com/articles/2018-09-30/commit-.
tee-save-world-order (consultato il 14 aprile 2023).

Dahl, Arthur L. 2022. "Filling a Critical Gap in Global Environmental Governance", 
https:// globalgovernanceforum.org/filling-a-critical-gap-in-global-environmental-
gover- nance (visitato il 14 aprile 2023).

Dahl, Arthur L e Amanda Ellis. 2023. "Pensare al Vertice del futuro: Shap- ing its Agenda- 
Part II: Global Environmental Governance and Gender Equality". Glob- al Governance 
Forum, 12 maggio.

Commissione Terra, Rockström, J., Gupta, J., Qin, D. et al. "Confini del sistema Terra sicuri 
e giusti".  Nature (2023), h t t p s : / / d o i . o r g / 1 0 . 1 0 3 8 / s 4 1 5 8 6 - 0 2 3 - 0 6 0 8 3 - 8  
(consultato il 14 aprile 2023).

http://www.daghammarskjold.se/wp-content/uploads/1994/08/94_1.pdf
http://www.daghammarskjold.se/wp-content/uploads/1994/08/94_1.pdf
http://www.foreignaffairs.com/articles/2018-09-30/committee-save-world-order
http://www.foreignaffairs.com/articles/2018-09-30/committee-save-world-order
https://globalgovernanceforum.org/summit-of-the-future-global-environmental-governance-and-gender-equality/
https://globalgovernanceforum.org/summit-of-the-future-global-environmental-governance-and-gender-equality/
https://globalgovernanceforum.org/summit-of-the-future-global-environmental-governance-and-gender-equality/


53 

Eichengreen, Barry. 1996. "La Tobin Tax: Cosa abbiamo imparato?" Inge Kaul, Mah- 
bub ul Haq e Isabelle Grunberd (a cura di), The Tobin Tax - Coping with Financial Vola- 
tility. New York: Oxford University Press, pp. 273-287.

Einstein, Albert. 1947. "All'Assemblea Generale delle Nazioni Unite", paragrafo 10. 10. 
http:// lotoisdumonde.fr/initiatives/FSMAN/Einstein-UN-letter-1947-oct.pdf.

Falk, Richard e Andrew Strauss. 2001. "Verso un Parlamento globale". Affari esteri
80(1): 212-220.

Gorbaciov, Mikhail. 2018. "È iniziata una nuova corsa agli armamenti nucleari". New York 
Times. 15 ottobre.

Guterres, Antonio.  2023.  Briefing d e l  Segretario generale all'Assemblea 
generale sulle priorità per il 2023, https://www.un.org/sg/en/content/sg/state- 
ment/2023-02-06/secretary-generals-briefing-the-general-assembly-priori- ties-for-
2023-scroll-down-for-bilingual-delivered-all-english-and-all-french-ver- sions 
(consultato il 14 aprile 2023).

Guterres, Antonio. 2021. Our Common Agenda, https://www.un.org/en/content/com- 
mon-agenda-report/assets/pdf/Common_Agenda_Report_English.pdf (consultato il 14 
aprile 2023).

Consiglio consultivo di alto livello sul multilateralismo efficace (HLAB). 2023. Una svolta 
per le persone e il pianeta: Effective and Inclusive Global Governance for Today and 
the Fu- ture. New York: Università delle Nazioni Unite. ISBN: 978-92-808-6597-4

Homer-Dixon, Thomas. 2006. The Upside of Down: Catastrophe, Creativity and the Re- 
newal of Civilization. Alfred A. Knopf.

Istituto di Economia e Pace. 2023. Indice di pace globale 2023: Measuring Peace in a 
Complex World, Sydney, Australia. https://www.economicsandpeace.org/wp-con- 
tent/uploads/2023/06/GPI-2023-Web.pdf, consultato il 21 luglio 2023.

Gruppo intergovernativo sui cambiamenti climatici (IPCC). 2022. Cambiamenti climatici 
2022: impatti, adattamento e vulnerabilità. Contributo del Gruppo di lavoro II al 
Sesto rapporto di valutazione del Gruppo intergovernativo sui cambiamenti climatici.

(La) Campagna internazionale per l'abolizione delle armi nucleari (ICAN). 2023. 
"Squandered: 2021 Global Nuclear Weapons Spending". 
https://www.icanw.org/squandered_2021_ global_nuclear_weapons_spending_report 
(consultato il 14 aprile 2023).

Fondo Monetario Internazionale (FMI). 2019a. "Fiscal Monitor: come mitigare il 
cambiamento climatico". Ottobre. Washington DC., 
https://www.imf.org/en/Publications/FM/Is- sues/2019/09/12/fiscal-monitor-october-2019 
(consultato il 14 aprile 2023).

Fondo Monetario Internazionale (FMI). 2019b. I sussidi globali ai combustibili fossili rimangono 
ampi: An Update Based on Country-Level Estimates, 
https://www.imf.org/en/Publications/WP/ Issues/2019/05/02/Global-Fossil-Fuel 
Subsidies-Remain-Large-An-Update-Based-

http://lotoisdumonde.fr/initiatives/FSMAN/Einstein-UN-letter-1947-oct.pdf
https://www.un.org/sg/en/content/sg/statement/2023-02-06/secretary-generals-briefing-the-general-assembly-priorities-for-2023-scroll-down-for-bilingual-delivered-all-english-and-all-french-versions
https://www.un.org/sg/en/content/sg/statement/2023-02-06/secretary-generals-briefing-the-general-assembly-priorities-for-2023-scroll-down-for-bilingual-delivered-all-english-and-all-french-versions
https://www.un.org/sg/en/content/sg/statement/2023-02-06/secretary-generals-briefing-the-general-assembly-priorities-for-2023-scroll-down-for-bilingual-delivered-all-english-and-all-french-versions
https://www.un.org/en/content/common-agenda-report/assets/pdf/Common_Agenda_Report_English.pdf
https://www.un.org/en/content/common-agenda-report/assets/pdf/Common_Agenda_Report_English.pdf
https://www.economicsandpeace.org/wp-content/uploads/2023/06/GPI-2023-Web.pdf
https://www.economicsandpeace.org/wp-content/uploads/2023/06/GPI-2023-Web.pdf
https://www.icanw.org/squandered_2021_global_nuclear_weapons_spending_report
https://www.icanw.org/squandered_2021_global_nuclear_weapons_spending_report
https://www.imf.org/en/Publications/FM/Issues/2019/09/12/fiscal-monitor-october-2019
https://www.imf.org/en/Publications/WP/Issues/2019/05/02/Global-Fossil-Fuel%2520Subsidies-Remain-Large-An-Update-Based-on-Country-Level-Estimates-46509
https://www.imf.org/en/Publications/WP/Issues/2019/05/02/Global-Fossil-Fuel%2520Subsidies-Remain-Large-An-Update-Based-on-Country-Level-Estimates-46509


54 

on-Country-Level-Estimates-46509 (consultato il 14 aprile 2023).

Islam, Asif M., Silwal, Ani R. e Saliola, Federica. 2023. "Cosa significano la povertà 
estrema e la disuguaglianza per la stabilità politica globale?". (di prossima 
pubblicazione), Routledge, Londra.

Karlsson-Vinkhuyzen, Sylvia e Arthur L. Dahl. 2021. "Towards a Global Environment 
Agency Effective Governance for Shared Ecological Risks". Documento per la Climate 
Gov- enance Commission, Global Challenges Foundation, https://iefworld.org/fl/dkarls- 
son_dahl21.pdf (consultato il 14 aprile 2023).

Krause, Keith. 2007. "Disarmo". In Thomas G. Weiss e Sam Daws (a cura di), The Ox- 
ford Handbook on the United Nations. Oxford: Oxford University Press, pp. 287-300.

Landes, David. 1998. La ricchezza e la povertà delle nazioni, Little, Brown and Company.

Landes, David. 1990. "Perché noi siamo così ricchi e loro così poveri?". American 
Economic Re- view, Vol. 80, No. 2. Documenti e atti della centoduesima riunione annuale 
dell'American Economic Association, 1-13.

Leinen, Jo e Andreas Bummel. 2018. Un Parlamento mondiale: Governance e 
democrazia nel XXI secolo. Berlino: Democrazia senza frontiere.

Lewis, W. Arthur. 1955. The Theory of Economic Growth, Illinois: Richard D. Irwin, Inc.

Lopez-Claros, Augusto. 2021. Strumenti di finanziamento per la mitigazione e 
l'adattamento ai cambiamenti climatici. Fondazione Global Challenges. Stoccolma, 
Svezia.

Lopez-Claros, Augusto. 2022. The Origins of the UN Veto and Why it Should be 
Abol- ished, https://globalgovernanceforum.org/origins-un-veto-why-it-should-be-
abol- ished/(consultato il 14 aprile 2023).

Lopez-Claros, Augusto, Arthur L. Dahl e Maja Groff. 2020. Global Governance and the 
Emergence of Global Institutions for the 21st Century. Cambridge University Press.

Mandelbaum, Michael. 1999. "La guerra maggiore è obsoleta?". Survival 20(4): 20-38.

McKibben, Bill. 2020. "130 gradi". The New York Review of Books. Volume LXVII, numero 
13 agosto, 8-10.

Meyer Jr., Cord. 1945. "Un militare guarda alla pace". The Atlantic Monthly 176(3): 43-48.

Milanovic, Branko. 2016. Disuguaglianza globale: A New Approach for the Age of 
Globalization. Cambridge, MA: The Belknap Press of Harvard University Press.

Peterson, M. J. 2007. "Assemblea generale". In Thomas G. Weiss e Sam Daws (a cura di), 
The Oxford Handbook on the United Nations, New York: Oxford University Press, pp. 97-
117.

Popovski, Vesselin, Trudy Fraser. 2014. Il Consiglio di sicurezza come legislatore globale. Rout- 
ledge.

https://www.imf.org/en/Publications/WP/Issues/2019/05/02/Global-Fossil-Fuel%2520Subsidies-Remain-Large-An-Update-Based-on-Country-Level-Estimates-46509
https://iefworld.org/fl/dkarlsson_dahl21.pdf
https://iefworld.org/fl/dkarlsson_dahl21.pdf
https://globalgovernanceforum.org/origins-un-veto-why-it-should-be-abolished/
https://globalgovernanceforum.org/origins-un-veto-why-it-should-be-abolished/


55 

Popovski, Vesselin, Ankit Malhotra. 2023. Re-Immaginare l'ordine giuridico 
internazionale. Routledge.

Russell, Bertrand. 1943. "Il futuro del pacifismo". The American Scholar 13(1): 7-13. www. 
jstor.org/stable/41204635 (consultato il 14 aprile 2023).

Schell, Jonathan. 1982. Il destino della Terra. Londra: Jonathan Cape.

Schwartzberg, Joseph E. 2013. Trasformare il sistema delle Nazioni Unite: Designs for 
a Workable World. Tokyo e New York: United Nations University Press, 
www.brookings. edu/book/transforming-the-united-nations-system/ (consultato il 14 
aprile 2023).

Sinclair, Guy F. 2023, "L'evoluzione organica delle Nazioni Unite: Retrospect and Pros- 
pect" (di prossima pubblicazione). Routledge, Londra.

Centro Stimson. 2023. Global Governance Survey 2023, https://ggin.stimson.org/ wp-
content/uploads/2023/05/Global-Governance-Survey-2023.pdf (consultato il 14 aprile 
2023).

Szombatfalvy, Laszlo. 2010. Le più grandi sfide del nostro tempo. Stoccolma: Ekerlids.

Tobin, James. 1996. "Prologo". In Mahbub Ul Haq, Inge Kaul e Isabelle Grunberg 
(eds.), The Tobin Tax, Coping with Financial Volatility. New York e Oxford: Oxford Uni- 
versity Press, pp. ix-xviii.

Nazioni Unite. 1945. Carta delle Nazioni Unite e Statuto della Corte internazionale 
di giustizia. New York: Ufficio di Pubblica Informazione, Nazioni Unite.

Nazioni Unite. 2015. Obiettivi di sviluppo sostenibile, https://sdgs.un.org/goals (in vigore 
dal 14 aprile 2023).

Programma ambientale delle Nazioni Unite. 2022. Emissions Gap Report 2022, 
https:// www.unep.org/resources/emissions-gap-report-2022 (consultato il 14 aprile 
2023).

Ufficio del Fondo fiduciario multipartner delle Nazioni Unite e Fondazione Dag 
Hammarskjold. 2022. Finanziamento del Sistema di sviluppo delle Nazioni Unite: 
Responsabilità congiunte in un mondo in disordine.

Webb, Philippa. 2023. "The International Court of Justice and its Role in the 
Peaceful Settlement of Disputes in the 21st  Century: From Quick Wins to Tectonic 
Shifts" (di prossima pubblicazione), Routledge, Londra.

Witschel, Georg. 2012. "Cap. XVIII Emendamenti, articolo 108". In Bruno Simma, Daniel-Eras- 
mus Khan, Georg Nolte, Andreas Paulus e Nikolai Wessendorf (a cura di), The Charter 
of the United Nations: A Commentary. Oxford Commentaries on International Law 
Series (3a ed.), 2 voll. Oxford: Oxford University Press, Vol. 2, pp. 2232-2242.

Gruppo Banca Mondiale. 2022. "Correggere la rotta: Poverty and Shared Prosperity", 
https:// documents.worldbank.org/en/publication/documents-reports/api (consultato 
il 4 aprile 2023).

http://www.jstor.org/stable/41204635
http://www.jstor.org/stable/41204635
http://www.brookings.edu/book/transforming-the-united-nations-system/
https://ggin.stimson.org/wp-content/uploads/2023/05/Global-Governance-Survey-2023.pdf
https://ggin.stimson.org/wp-content/uploads/2023/05/Global-Governance-Survey-2023.pdf
https://sdgs.un.org/goals
https://www.unep.org/resources/emissions-gap-report-2022

